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fio già presentati armici Signori Asv ■ 
sociati alcuni volamettl di scelte poesie 
italiane^ i q^nali trovarono si favorevole 
accoglienza, che qualcuno fu mestici si 
ristampasse, e degli al^ri è ridotta oramai 
air estremo la prima edizione. Ora ne 
pubblico un altro, nel quale è raccolta 
la miglior parte delle poesie liriche del 
Chiabreba, del Varano, di G. Della Casa, 
del Tasso e del Filicaia; perocché mi *- 
pare di non prendere errore ( e il voto 
del Pubblico in questo mi è conforto) 
credendo che a raggiungere lo scopo prin- 
cipalissimo della mia Biblioteca , quello 
cioè di raccogliere in pochi volumi tutto 
il fiore deir italiana letteratura, debbano 
giovare mirabilmente queste scelte, che 
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vengo pabbllcando di mano in tmuo die 
la diligenza di alcune persone^ alle quali 
lio commesso codesto incarico, me le pre- 
parano. Tra breve succederanno alcuni 
volumetti di sceltissime prose, nelle quali 
si .avrà cura che- la purità' e P eleganza 
sian compagne alP' importanza ddla ma- 
teria. Frattanto raccomazùdo il' presente 
al favole del Pubblico da cui questa Bi- 
blioteca ha fino a* qui rìcevuta cosi beni- 
gna accoglienza. • i •! I ’ 
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^ìla Serenìssima Gran Duchessa 
di Toscana. 

_ , • 

Cjelrà de* canti amica, ' 

Cetra de' balli amante, 

D’ altrui musica man dolce fatica , 

Io dalla spiaggia di Parnaso aprica 
Movo suirArup errante : 

E se le membra' ho polveroso , umile - 
'Piw su la frónte porto 
Edera e lauro attorto , . 

Vogo ristoro di sudor gentile : 

E te fra le mie dila , " ' 

Cetra , dagli alti Eroi sCmpre gradila. 
Tu le campagne otidose , , ' 

Ampio regno de* venti , 

Tu meco sai varcar l’Alpi nevose; 

Tu, s’invermiglia Aprii vergini rose 
In sul maltio ridenti , 

E iU| se il Cicl sotto l’Acjnario verna, 
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E col gel frena i rivi 
Rapidi fuggitivi , 

Fissa al fianco mi stai* compagna eterna ; 

Nè sorte rea trass’ arco , ' 

Che mai da me l* allontanasse nn varco. 

Già per la prima etaie 
Cantasti in forme nove -, 

L'acerba d'una Dea vaga' beliate. 

Indi tra '1 sangue delle schiere armate 
Vittoriose prove , 

S uaudo temprava alle stagìon piìi liete 
eli' alta Roma i danni , 

E i Gotici Tiranni 

Dieder le braccia, e'I collo (al gran Narseté, 

> E per Italia allegra 

Tonò Vilellio come Giove in Fiegra. 

Or de’ soavi Amori 

Lascia le corde in pace, \ 

Fin ch'Amor desti In me novelli ardori ; 

£ lascia il suoo dell* arme a i rei furori 
D' altra stagion pugnace , 

E perch'io sia d* un'alta gloria degno. 

Le corde a gP inni tendi , 

£ tal concento reudi , 

Chiatta orecchia reai noi prenda a sdegno , 
Anzi benigna intenda 

Quanto 1' arco discenda , e quanto ascendo. 
Ma se nota non hai , 

Che giunga Aquila viva , 

Quando del Sol poggia dorato a i rai ; 

Vai sopra 1* oro un bel silenzio as^ai , 
Quando viltà n* è schiva. 

Là nel Permesso , che Toscana inonda 
Strozzi nettare beve v 

Puro Cigno di neve , 

Ch* ove canta priroier, Fel )0 seconda. 
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E i duo nobili augelli • - 

Cara coppia di Clio Pitti e MarteUik 
Questi con vari «eccoti, - , » . 

Che Anfriso udir- solca , 

Quando il Retior del Sol, reggeva arrpentì,^ 
Tengon dell’ a(ta donna i sensi ialenli, ; 
Onde rArno si bea ; ^ 

Ed ella in terra dolcemente avvezza i 
All' armonia celeste , • 

Come tuoni e tempèste' ‘ 

Udrebbe canto di minor dolcezza j 
Che ’l guardo ancoV adira , 

Se dòpo gemma un retro vii rimira. 

Cetra , che sl.ai pensosa ? < " 

Tu del gran corso temi, 

E stimi il tuo valor troppo vii Cosa j 
Rassembri legno, ove ingolfar, non osa," 

Ch’ allo sospenda' i-remì 

Su su vien meco , e* mje 'Vestigia segna. 

Che smisurato ardire . , 

Suolsi quaggiù gradire-, . • . • ^ 

S' Amore e Fe tra sua famiglia ib deg^a. 

Io deir umil tuo suono'_ ' . 

Al règio piè dimanderò perdono. 

Reina , al cui bel crine ' 

Giunser Fati benigni, • 

Compagni a gran ^ator gemiìie divine t 
.L* anime a le congiunte peregrine 
Ben son canto , da Cigni ; 

Ma s' impelo di fede altrui coBsigtìa < 

Alzar la voce frale , . 

Benigna alma reale, ' 

Come colpa d'amore in gradò il- piglia > 

Nè patisca ri&ulo >. • 

D'una povera man pteesoi tribnfn. 

Por. foce erma e aeglètia > 
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Volvesurivo ancora , • ■ 

E pur ricco del Gange il tnar 1’ accella 5 
E dove a Febo innanaV Alba s’ affretta ' 
Stridulo augel s’onora. ^15 • ' 

Questa di cétra umll roca armonia 
Anco desiar ditello. T' • . ^ • 

Potrà nel nobìl pellò, - V- 

Se con sórte accorda. Intanto sia ,.> ^ 
Se ’l. ripregar mi lice , r _ 

Teco quanto ledei ^ tanfo felice. 


h gittoco del Pallone ordinalo in Firenze 
dal gran Duca Cosmo 11 l*,anno 1618. - 

Sei! fiero Marte armalo - - 
/fremendo yién su fnrmidabil rote, 

, Delle rie trombo al'fiaU» - . 

Ofiui Sposa d’ orror tiorba le gotej 
Ma fulgida asta scote ' - 

La giovinezza de’ Campioni alteri : 

Chi fregia, chi fa chiari 
• Delle forti corazze i ricchi acciari-, > 

Chi sull’elmo dorato alza cimieri. 

Perchè risplenda in petto 

Ferita , leslimpn d^ alta virluie. 

Però prende diletto 

Alma gentile iufra saette acute; 

Or Tosca gioventule , 

Che fa di bella pace a ì d\ soavi? 

Gode tozze, e vivande? - 
Condannato consiglio , infaniia gfandè 
-7 Sprezza.r prodezza , e traviar dagli avi! 
Sferza deslrier’ , che in damo' 

Vento sen va, che lor seguir s’ingegtsi. 


Diyitii ' 






DEL CRIÀBBEÈA 

O nel bej seno d’Atno ' 

Remi- contorce , e fa > velare t légni « ^ 
Appendè augusti segni , ■ 

E lor nel mezzo con la lancia fere : 

Per cosi falle guise* *■ 

TiUnge dal pianto delle squadre aucise* 
S’ appresta od acquistar l' orli guerriere 
Non è vii meraviglia ^ 

Dal diletto 'Crearsi il^^iovameoio 3 . 

.Quinci ben si coosigl» ^ ^ 

Un cor neir ozio alle bell* opre iolenlo 
. Io ben già mi rammento ' . , 

Sul campo Elèo la gioventiUe Argiva 
Far prova di possanza; 

Ed oggi godo in rimirar. sembianza 
Di quel- valor sulla Toscana riva. 
Spettacolo giocondo 1 

Trasvolare dell’ aria, ampiè sentiero 
Cuojo grave rilondo^ - ' 

In cui sofbo di vento è prigioniero; . 
Lui precorre leggiero _ . 

11 gincaior, mentr’ ei ne vien dalP alto 
E col braccio gueruilp, 

D* orrido legno lo percuote ardito / 

E rimbombando lo respinge in- allo* 
Gode il Teatro, e lieti' - 
S’odon gridar per meraviglia i cori; 
Intanto i forti Atleti - ' . 

Per le trascorse vie veraan-audori.. 
•Quali armali. furori - j , 

Virtù d’ uomin si destri e sì -}>oS 4 enli 
Unqua terranno a..aegno V 
Trastullo militar , scherzo ben degno 
Del saggio Re, che n'arriccul le genti 
Posciachò Ulisse al fine ' 

Lasciò le mura d'lllon disperse, 


6 ' ' • , 

Ei per 1 e vie raariue' 

Inconlrò d’ Aqttil<w tempeste avverse 5 

E; male allor sofferse 

Lo sluot seguace d’ arrestarsi m porto. 

Ballo il vulgo s’adirà. 

Se Conteso gli vien ciò che desira ; 

Ma diè^rim^io il Capitano accorto- . 
lu sul campo arenoso r • 

Giltò del Paure avverse mri,gODGali, 

Indi io vista giojoso 

Cbsl'parlava a’ popoli adunali : v - 

,Non hanno d’ Eolo i fiali* 

Per li regni del mar lunga fermeisa} 

Diman lido e sereno- 

Empierà vento a noslre vele il seno# ^ 

Ed oggi de’nocehier Parte dispreiza. 

Pi lor si fatto è l'uso, . - ^ _ 

Ma quel , che in voi nojando or si diletta , 

- Eccolo qui rinchiuso j - 

L* avete in man , fate di Idi vendetta. ^ 

Geole'dal cielo eletta 

In armi a rischiarar nostra potenza - ; 

Con corone immortali , ^ 

Quaggiuso in terra le miserie e 1 mali 
Tulle sa soverchiar la sofferenza. -> 

S\ disse : e su quel piano 

La scioccg plebe a’ non intesi accenti , 

E con piedi .. e con mano . . _ ^ 

Ballea le pelli, e Tea balzarne i venU; . 
Poscia le sagge menti ^ 

Spesero, intorno a ciò l’ingegno e 1 arte: 

E quinci in ogni loco, . 

E per ogni slagion' fu visto il «>oco , ■ 

' Ohe a ragion si può dir Gioco di Marte. 

' ^ * i r 
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Pér li Giuocaiorì dèi Pallone in Firenze 
P estate dell* anfio 1619.^ ,• 

jVtelpomene , di fior sparsa le, gole, . 

E di neve il bel seno, • 

Sull* Argivo terreno , 

Già si Te* giuoco di Trolul)il rote , ‘ 

E per lo campo. Eleo forti cùrsori " 

Già Iravagliaro il piede, 

-E corona si diede • 

Allo studio gentil de' lor sudori: 

Certo a ragion 5 percbfe virtù ,s* avau2a , ? 
Ov’eTIa di rnercè prende -speranza. 

Ora sull’ Arno a Gioventù, che spande 
Sudore in giuochi egregi ^ 

Melpomene, quai fregi', 

Deb dimmi 4 e quali si daran ghirlande 
<.lo cosi dissi, ed, ella indi rispose: 

Porgi gU orecchi attenti; ' 

10 con giocondi accenti - 
Cosp dirotti al vulgo vii nascose: 

Poi sulla cetra d^ or la bella Diva 
Rosate labbra a queste note apriva: J 

Tempo già fu , che per- li .monti erranU;, 

E per le Frigie selve. ' -, . 

Guerreggiator di belve , . , ; 

' Un rapido garzon movea le piante, 

.Ben largo il petto, ed allenato il' fianco, 
Bruni gli sguardi e vivi, . 

E per li campi estivi ' 

Tinti alquanto gli avhrj , ond’^era bianco 

11 nobii volto , èd avea d* or le cbiopie. 
Acerò per ciascun chiamato a nome. 
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Per sua beltà Dalle foreste cV Ida 

Cento Ninfe pedaro' . ' , ^ - 

Ma d’ incendio più chiaro 

Arse le vene., ò si distrusse ElrTda ; 

JNè fu- scarsa di pianti e di lamenti} . .. 
-Anzi pregliicre òfferse : . . 

Ma pur tutie disperse' " 

Queir indurato cor lasciolle a i venir; 

Ond* ella al fin del Caccialox crudele 
Fece con* Bereciutia aspre querele J 
Poiché il soave fin de' miei 'desiri 
In latto si disptua , ' . 

E con un cor di fera 

Perdono suo valor pene e martiri : 

Veggaue" almcn vendetta, alma Cibellè, 

Se mai pèr Ati ardesti , . . ' , ’ 

I tuoi furor sian presti , 

Per me fedele infra lue note ancelle;" 
Flagella tu lo smisurato orgoglio , 

E verràr r'neno acerba il mio cordoglio. 
Cosi,dlss’ ella . e giù dal viso adorno - 
Caldi pianti disciolse, • - - •' ... 

E Cibelle raccolse . • . 

L'afflitte voci, e vendicolla. Un giorno 
Acero in selva dava caccia ad orso ~ 
Terribile e feroce . * ' ‘ ' 

Ed ecco fi piè veloce ' ^ 

Piantasi in terra; e gli vien meno ib corso: 
E verdi rami gli si fér le braccia , ' . 

E rèzza scorza gli adombrù la faccia. 

Or di /tal pianta / c che tra voi già nacque 
D’ upm forte e s'i robusto, 

Par che fregiar sia giusto , - 

I vostri' Aliati , e qUi'sorfise, e t.icque ; 
Ond’ io trascorrerò coh le man pronte 
• Per la selvaggia sponda, 
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E della bella fronda ~ ■ 

Giovani allier , v’ adornerò la fronle; 

Poiché del irofjcò'islesso anco gaernite ■ 
li ondo 'braccio , ove à conlesa uscite. 

Con piccioi premio lusingando' onora **, ‘ 

La rnorfaJ fatica ' 

Clio, che .di Cetre’ amica', 

Sulle piagge' Febee fa sua dimora V 
Ma Cosmo, la cui luce alma rischiara- . 
P’ Italia i bei sembianti , - . 

I cnf fulgidi vanti ' ‘ , 

Anco l’invidia a riverire impara i 
Di cui poggiano al cie.l pensieri c voglie , 
Largo deir oro Tirricchirà le foglie. / 


Per Cìntìo f^enanzio da Ca^ìl vincitore Jtei 
giuochi del pallone celebrati in Pirenze Ve* 
state de IV anno i6ig. ' ' 

V ^ 

I » ' * ■ * » • 

0 per sovèrchia età piedi ho mal pronti^ 
•Sull’ Alpe a far cammino: . < 

Tii muovi, Euterpe; ed’Appennin su' monti, 
Ritrova il vago Uibinò, 

Ed ivi naiy-a , come * ' 

Un bramoso d* onor germe di Cagli . 

In bel teatro di gentil travagli \ , 

S’ inghirlandò le chiome^, 

E fe’ sull’ Arno rirnaner pentita 
Ogni possanza a contrastarlo a"i'dita. ' ' 

Altri uscl'di Venezia, altero albergo - 
Dell’aurea libeiiade j . ' 

'Altri per.qùi vebir la'sciossi a tergo . . 
Milao dall’ ampie strade. 

Ebbe il desire iatesso ‘ “ , • 


Dig:.__ 


Nòbile giovenib d^Osmo, e d’Ancona 
£ tie tpandasli tu ,> cara Verona, " 

Di Marie , e di Permesso, , - 

E con sembiante a rimirar sereno 
Fipenze mia ben gli raccolse in seno. 

Gente quadrata , e che nervoso il braccio, > 

• I piè quasi ba~di piume , 

£ se corre Aquilon padre del ghiaccio , 
Sprezzarlo ha per costume : , . • _ 

Ma se dall’ allo rugge ^ 

Il leon di Nemea ne’ caldi mesi-- f-*;' 

Va per In piagge aperte, e i lampi accesi 
Fra selve ella non fugge; 

, E pure, di valor Cintio la vinse, , ; 

E dell’ Acero’ iìlostre il crin si cinse^ 

Deh che fu rimirarlo arso In pelle, 

.E dimagralo il busto . ■ , 

Portar. sul carnpò le vesligia sbelle, . 
ludorolto , robusto ? : . 

E nel ferver del giorno ' ' , 

Dar le'gge al volo delle 'grosse palle , 

E tùlio' rirobornhar 1* aereo calie 

Alle percosse intorno; - 7 

Qual se Giove, tal or fujmini avventa, 

. E squarcia ì nembi, e i peccaior sgomenta. 
Qual uomo \ vezzi 'di' Ciprigna bacari,.,- 
T rat li' dadi malvagi j , *' » 

Ma chi dilellù^ba ^e’ guerrieri 'affanni 
Non paventi"! disagi: 

Costui con aspro Jegno ^^ >' . ’ 

Rivesta il”'braccfo.^ e dì sudor trabocchi , \ 
' E del popolo folip/a’ ciipid’ occhi 

Divenga altero se^uo , ^^.;' ’ . ‘ 

Sè ribforzàndp negli f asfalti duri, 

E 'minaccia di ‘'febbre egli nonr^pci., ^ 
Ciolio , seulier di desiaU. gloria ? •; f 


CUIABREBA 1 

' 4' 

Ha passi gravi ,e forti; • >■ 

Ma pena di virtù s siati in memoria , 

• Non è senza conforti^ , 

E tu se ’l corpo lasso , ^ ^ - 

Lavar desii ^ e rinfrescar le, vene ^ - 
Non ricercar quaggiù fonti terrene , ' . . ' 
Figlie d!>alpestre sasso , -, • 

Che a ristorar delle fatiche oneste . ^ i 
Altrui versi di Pindo acqua celeste. 

Deh’ che promisi? In sul formar gli accenti 
Quasi cangiò sembianti , - 1 

Che darli alla bilancia delle' genti, . ' 

È risco a* nuovi canti - 

Ma sia vano il sospetto , . ^ . 

In sulla cetra «vo* seguir mio stile , . | 

- Esser cosa non può , salvo , gentile ' 

Ove Cosmo ba diletto : ^ j 

Invidia taci , e le rie labbra serra’: . , < 

li Re sleir Amo in suo piacer non erra 


Sopra cioUrte vittorie delle Gàtere 
.di Toscana, ,, 

CANZONE P&OEMIAXE , 

F'iretìze, al cui splendore . 

Ogni bella cittaie aspira- indarno, / 

Inclita figlia d'Arno, 4 

Che al ]^re cingi d’ ogni .onórc: il crine', 
'Non conlurbafe il corei,* i ‘ 

8e oggi mi prende obbH.0- di-, tua jpemoria , 
Nè fo sonar la gloria,' .( 

Sorta ben salda infra le tue'ruinè. < 

Mie labbra non fian mul» *- - * ' 
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Al luo nome; ventura ' ' ' 

Stimo' carte vergar de i pregi 4noij 
Emmi io cor la virtute, 

Onde innarzò tue mura ' • 

La magnanima maa de i prischi Eroi 
Tuoi germi; ora disvfa • 

Il suon dell’ arpa mia * . 

Euterpe, e fammi ardente 
A dir ne’ salsi regni ■’ ' 

De’ tuoi feroci legui* -- 

. Spavento all* Oliente.' 

Che non si stanca iq Corso 

IjO scetlrato fìgliuol- di Ferdinando, 
Anzi s'avanza, e quando 
La campagna^ del mar ponsi in perigli 
Agli afflitti nocchier poi;ge soccorso, 
"E cangiando Tulgor d’^amp) tesori 
Con immortali allori; ' ' 

Dallcf bella ^Viflù prende consiglio. '• - 
Deh che giova sotterra. 

Tracciar tante miniere, ' i. 

E del volubil or tante far prede , 

Se in area indi si serra? • 

Hassi a sporre al volere , ~ ' 

'Ed alla man di non ben noto-erede? 
* Deh -no; l’oro è ricchezza. 

Che a gran ragion s’ apprezza , ' , 

Se *1 possessore otfora ; • ^ 

E quando in opra grande 
Nobile man lo spande, c .« 

Egli via jpiii-s’ indora.^' - • ' ‘ 

Aperti', o Cosmo altero , - • > 

Son per le glorie lue varchi diversi 
' Ma pure oggi miei versi- 

De* tuoi famosi legni àman la scorta; 
Nè -quinci in mio sentiero'' : 


o; 
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• V ^ 

Andrò radeiodo r arenósa sp(>n4^7i.; 

Ci)è per P onda profonda . 
Infaiicaòifaieme órdir/gli porta 
Eolo mai non dialega , ~ .. . - . 

Spirto cosi sdegnoso, , 

Che alP amjMti vele osi^di fare oltraggio; ‘ 
E se remo si piega i, • f', 

. Per dilro il campo ondoso,' •< . ' 

Lenta P Aquila sembra in suo viaggio; 

Però la terra Argiva,* ; - , \ ^ 

E P Africana riva v T 

Ne soo tremajiii al nome; « ^ 

E scorgono dolenti - . ' ^ 

Ognora infide genii , ^ , 

O uiggitiVe , o. dome. 

Ma se tua- bella armala.*' 

Peregrinando io mare^-alza' trofei,,. 

Tu non manco per lei ' . _ ; 

Ben ferma gì Ili P ancora oebporto ^ ’ 

Di-vita fortunata." , • 

A biasmare tl.mio detto alcun non mova^ 
Che. manifesta prova* - 

P'a schertno aUa giustizia incontra il torto; 
Al mondo 'un cor genifle ' ^ 

Per uso arde desir-e ' ' 

Di fama illustre, e di ben gran possanza ; 

' P’ altro lo studio è “vilej. ■ 

Perchè di non morire' . - 

Fra' mortali sciocchezza è la speranza^r 
P^ra tuo scettro. appieno »' 

■ K grande, tuo terreno ^ , 

Bacco ama, e Tritolèrpo, . 

E per te ricco ondeggia .. 
p mare, e ja tua règgia' 

È bella in' suIP estremo. ' 

• Splendere a- te^d’ iplqcno > . .r' 
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Veggiam' lampi di gloria i più TÌvacì , 
bel regno de^ Traci ” ’ 

Ad ognor se' ne carcano tue navi-: 

Dunque in van- non t’-adorooj 
/Ma, per grazia, d’entrar mi sia concesso 
Nel giocondo Permesso , 

Onde, il coro Febeo, volge le chiavi.' 

D’ Etiopia sul lido' ‘ ' 

Scampò con forte mano ^ ^ 

Perseo da fiero mostro .alma-dooiella , 

E della Grebia un grido ^ ' 

Come d' uom sovrumano'. 

Pur anco oggidì Perseo allo favella ; 

Ed lo dico a’ di nostri , ’ 

Farian ben mille mostri / 

Di donne empia rapina}’ ? 

Ma da si fatti scempi , ' ' 

Cosmo con belli esempi 
Fa schermo alla marina. ' / < 

Ed è vèr, che s* ei scopre " 

pe'rfidi Corsali al fiero' sgulirdo • 

Suo guerriero stendardo. 

Fa loro rimirar cento Meduse } 

Oh quale a sue bell’ opre ^ ■' 

Forma le, mié vigilie dar sapranno, 

S* una volta verranno 

In sull* incude defT Aonic Mnse ? 

Il ciel delle sue lodi , 

Olirà iVuinàn costume, ‘ 

Senza nubi a''mtrar sereno e puro , 

Sente , che in mille modi " . 

<^faiama a sè le mie piume;- ' 

Ed 'io saprò dedalèggiar sicura 
, li Re de' caibpi eternP ' ^ 

■' Benigno ognor governi, , 

' Coùno, tuoi legni ed.ftrni^l 
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E lu gi<^oódo ini volto,- r> 
Talora a me rivolto , ' 

Non dispreizar miei’carmK' 


Quando rfeW jércfi pelago sU conqiii&tò là 'Capi-^ 
tana y e la Padrona delle Galene d* 
sandria y sì Jitrono 4'?,'» schiùdi y e x’35 Cri^ 
sttani\franohu 


V. 


trulla, terni quaggiù l’ noni peregrinò. 

Da diverga vaghezza . 

Spronalo a ciascun’ ora , , 

Fornisce IravTando-il suo cammino. 

Chi lesor brama , eh» procaccia onori , 
Chi di vaga bellezza ' ‘ 

Fervido s’ ìnnamo’rfi j - , ' . 

Altri di chiuso' bosco ama gli orrori^ , 
Ed in soggiorno- ombroso . . 

Mena i giorni pensoso. '* 

A questa tiltin>a schiera oggi m’ allegno*, 
E da ciascun m’ involo j ^ : 

Amo gioghi .selvaggi , 

D’alpestri Numi abbandonato régno , 

Nè fra loro temenz»^ anqua mi prende» 
Benché, romito e solo ; '• , 

Chè da’ villani oltraggi - ' . 

Le mie ricchezze povertà difende 
Inni tra rime e versi 
Di puro mel cospersi. ' • ^ . 

yui già sacrai la cetra , e non indarno 
Italia a’ goerrier tOor;." ‘ ' 

Or lieto a’ vostri vanii* v . ‘ - ■" *, 

' Si rivolge il' mio cor,' Pnneipi d* Arno^ 
- Sferza de* virj , alle virlii ^coàfotlo , " 
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Norma d’ eccelsi Eroi; . 

Per cui gii aftlilli eiranii 

fn pelago '(li guiii trovano porlo; " 

Da-riu certa riiercèile 
Proponsi a slabil fede. 

Voi dal Tirreno mar lunge spingete > ^ . 

•I predatori infidi; ' , 

E ne’«olfi siciiri , ’ 

Deir Imperiò Oiloman voi gli spegnete; 

L' Egeo’ se/l sa, che d’ Alessandria scerse 
Dianzi ululare i lidi , . 

Infilando in" ceppi s\ duri - V 

-Poneste il pi^ delle gran turbe avverse, 

E sotto giogo acerbo " * 

11 duce lor-superbo. ' ’ 

Oh lui ben lasso, oli Ini'dolfeDle a morte, - 
Che in reglon remote 
Non più vedrassi intorno' 

' L' alma beltà della gentil consorte! / - 
Ella in pensar piena di ghiaccio il core ^ 
Umida ambe le gote , 

Allo jiian^eva un giorno ’ ^ 

J1 lardo ritornar del suo Signore; 

E così la midrice' ^ . 

Parlava 9 II’ infelice : , 

Perchè i’ affliggi invan ? T angoscia affrena; 

A che tanti, martìri ? 

Deh fa , eh’ io tra" bei rai 
‘ La cara fronte tua miri serena ; > 

Distrugge f rei Cristian , però, non riede 
Il Signor, che desiri; . 

Ma comparle oggi mai 
Tra’ suoi forti guenier le Aule prede , 

E serba' a tue, bellezze 
Le più scelte ricchezze. ' 

CosV dicea, nè divÌDava corne^" 
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Egli era infra calepe . . ; " ^ ' 

Là 've con spessi accenti / ' , 

Mandasi al ciel di Ferdinando il pome.^ 

O verdi poggi di Firenze egregia , . • 

O belle aure Tirrene , . ^ <• , , 

Ed o rivi lucenti , ' - ' 

-j. -, t < , 

Ot caro, nome a gran ragion si pregia; 

O lieti , gran ragione 
Gli tessete corouc.^ 

Che piu bramar dalla bontà superna 
Tra sue grazie .divine , - ' > 

Salvo che giù nel^mondo 

Sia giustizia e piej,ate iu .dii governa 

Io non apprezzo soggiogato impero , 

Benché d’ ampio copb.ne , 

Se chi pe i;egge. il ^ pondo 
È di, tesor, non di virlude ^ altero : 
Ambizione è jea ; 

Vero valor ci bea. 

Quando sopra Braccio .di Mainai Porto ^Qua- 
glio y e laongo Sar^do si predarono ale ur a 
Galeotte 3 si Jerono .soluapi e nòo CVi- 
silani J’ranchi, 

jÀ.IIor che T -Ocean , regno de\yenti , 

Ama di far sue prove , 

- Da principio cdn^move 
Nel profopdo un, bollor, che appena il Senti ; 
poi con onde frementi . . ' 

Vien spumando sul lito , * 

Poi r.alte,rupi riipugghiaodo ei bagna : 

Al Bne empie del ciel Ferma campagna 
Ì)i rimbombo infnplo : ‘ ' 


2 $ ILI M e 

Tal già mia cetra morntorò 1 * onore 
pi straniera corona. 

Kd or s’ avanza e tuona 

Tessendo inni di gloria ai mio Signore. 

^Ei del mortai valore ' ' . 

Trapassa 'ogni confine, , 

'E se il mio dir sembra all’ invidia duro , 
Scoppi di fiel ; con esso Febo il giuro , 
Trapassa ogni conBne. “ ^ 

Chi della pace alfe stagioni amale 
Conta sue glorie altere? 

D' Astrea leggi severe , 

E’d'air altrui digiun spiche dorale^ 

Tante magion sacrate , * , 

Ove ad ognor per Dio . ' 

pi Dedalo novel suda l’ ingegno , 

E scarpelli e pennelli , onde han sostegno ? 
Ed onde Euterpe e Olio? 

Merlo ben singoiar 5 nè solo 'splende 
Fra* rai di si bell' arte, 

Ma con opre di Marte r 

D'intorno sè fulgida lampa accende 5 
Per eolal guisa Sscende 
la alto , ove s’ ammira 
Al del vicin su non calcale cime 
Il bel carro di lui j tanto sublime 
Pili d* un destriero il lira. 

E certo è ver , che secondar buon duce . 

Bene imitando è pregio ; 

Ma pur stimasi egregio 

Chi bene oprando ad imitar conduce. . 

Qui per me si riduce 
,Air altrui rimembranza , 

Che trito' calle il uoslro Re non corse. 
Anzi a placare il mar primiero ci sorse',, 
£ mostrò sua possanza. 
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Onde uiciano armi? e di qnal Porlo Tele 
A schermir questi liti? 

Non mai nocchieri ardili 
Motreano incoolro al corseggiar crudele : 
Ora somme querele ' 

Vanno volando ' intorno , , • 

E. piange l’Asia , e T Africane arene , 
Rivolgendo in pensier 1 * aspre catene , t 
Che mineccia Livorno.' 

Glie io nelle glorie lue non sia bugiardo, ' 
Flora Irionfatrice , 

Braccio di Maina il dice , 

Dicelo Porto Quaglio e Longo Sardo. 

A ragion . dove guardo , 

Miro in danza allegrarsi 

Sovr* Arno di donzelle i bei vestigi., 

£ vi miro a ragion del buon Diouigi 
Le tazze incoronarsi. V ' 

Ma fia scarso gioir; nulla non piace ■ 

Senza il coro Febeo; . 

E perde ogni trofeo .. ^ 

Peregrino valor , s** Eulerpe il tace, 

O del Tempo rapace , - 

Figlia torbida e fosca 
Obbliv'ton'non assalir miei versi'; 

E i nomi in Lete non vojer sompew 
Della gran gente Tosca. . ^ 
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Quando nelle hoechè dì Bcnifitzìo conquistassi 
una galera d*^lgieriy e si sorprese la Pre^ 
tesa j si Jèrono schiapi 3 Ti } e si presero 
pezzi d’ artiglierìa 69. 

I • 

C^uaodo iI->pen$iero uroàao 
Misura sua possanza 
Caduca e frale, ei sbigottisce . e tem*e; 

Ma se di Dio la mano, 

Che ogni potere amnza , 

Ei prende a riguardar , cresce la speme. 

Ira di mar , che frem^^ 

Per atroce tempesta ,/ 

Ferro orgoglioso, che le squadre ancida , 

Non turba e non arfesta 

Vero ardimento , cKe nel cìel confida. 

Sento quaggiù parlarsi : ' 

Un picrioletto regno 
A vasto impero perchè dar battaglia ? 

Alpe non può crollarsi j ' • 

. E di Leon disdegno 
Non é da risvegliar, perché'!* assaglia. 

^ Meco 'non 'vo' che vaglia ' ‘ 

SI sconsigliata voce , • ‘ 

Ed ella Gedeon già non commosse ^ 

Quando scese feroce 

Nell' ima. valle , e ’I Madian percosse. . 

Ei , gran campo raccolto 
Di numerose schiere, 

Vegghiava a scampo del natio paese 5 

£ da lungo non molto 

Spiegavano bandiere 

Gli stuoli pronti alle nemiche offese : 
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E(i ecco a dir gli prese 
li Re delP auree .stelle : , 

Troppa geote è coit ie-,':pafle MO vada 
Credereljbe Israelle • 

Vittoria aver per la suà propria spada. 
Quivi il fede! Campione - 
Di genie coraggiosa 
Sol irecenlo gnerrier seco ritenne ^ 

Poscia per la stagione r 

Dell* aria tenebrosa - 

Le squadre avverse ad assalir sen venne; 

Foco il furor sostenne 

La nemica falange ; . 

Ei gli sparse e disperse in un momento. . 
Febo, ch'esce dal Gange . - 

Le nebbie: intorno a sè strugge più lento. 
Cosi gli empj sen vanno, 

Se sorge il gran Tonante , ^ ‘ , 

Della QUI destra .ogni vittoria è douo<; 

Il Trace è gran tiranno; 

Ma sue forze cotante 

Nè di 'diaspro nè. d* acclar noQi sono.. 

Forse iudaroo ragiono? 

Ah no ^ che oggi sospira 

Algier de* legni suoi f aspra vénuirs ; 

E Prevesa rimira , 

De' bronzi, loaalor nude, sue. mura. < 
Diffonde Etruria gridi 

Gridi, che vanno al cielo i, 

Al ciel aerea per nostre glorie eulielo ; 
Cosi ne 1 cori,, infidi ' , • i . 

Spandi temenza e gelo , , . , . 

Gran, Ferdinando , per divin decreto : ' 

Mal voleniier ra' accheto,;, ' ^ 

. -Nocchief , che i rémi piega ' » ' 

In bella calma , empie di gaudio il petto ; 
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E Cantdr, che dispiega 
Consigli di TÌriù , prende diletto. 

Popolo sciocco e cièco, 

Che militar trofei ^ , 

Speri da turbo ip guerrèggiàr maestra J - 
f^uaii squadre t#bbe seco 
Sanson tra’ Filislci , ' 

Quando innalzò la formidabil destra ? 

*Ei da spelonca alpestCa 
S’ espose in larga piaggia ' 

A spade , ad aste di suo strazio vaghe 

Quasi fera selvaggia 

Data in teatro a popolkti piaghe. ' 

Ma sparsi in pezzi i nodi , 

Onde si trasse avvinto , 

O* acerba guerra suscitò tempesta , 

Per s\ miseri modi 

All’ esercito vinto ^ 

La forza di sua man fe* manifesta : 

£ sull* ora funesta 

Per lui non s’ armò gente , 

Nè ‘di faretra, egli avventò quadrella } 

Ma vibrò solamente 

L’ un estinto asinel frale mascella* 

Al fin chi lo soccorse 

Dentro Gaza , là dove ^ • 

Le gravissime porte egli divelse , 

E. rapido sen- corse , 

Incredibili prove ! 

E le portò sulle montagne eccelse? 

Dio fu , Dio , che lo scelse , ‘ 

E di fulgidi rai ' 

S\ chiaro il fece ed illuslrollo allora : 

Nè perirà giammai ' ’ , 

Chi s’ arma , e del gran Dio le leggi adora. 

\ . > 
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Quando sopra- Sodi ion varie prese si J'ectro 
•' , sohiaei Turchi 3sÌo, ''' 

T ' ■' ■ ■ V 

JLia ghirlanda, fiorita y « 

Ch*io lesso io riva di Gaslalia ombrosa. 
Ti giungerà gradita , ~ 

Rodi diletta al Sol , Rodi famosa : 

Chè la splendida gloria , ' 

Di cui lu noiri -adorno 
Oggi -il nome. Toscano , ,, 

Ti promette vittoria; 

Onde si spezzi un giorno 

L<’ aspro giogo Ottomano. . ^ 

O lieta olire misura , ^ 

S del Signor chiarissima viriute , 

Che dascun di procura . - 

A periglio de' suoi scampo e^ salute. 

Turbo di Lete inferno 
Dunque non fia die opprima 
Del nostro Re la fama : 

SI con, desire eterno 

Di si gran merto in cima ‘ 

Ei stabilirsi brama. . , , . . 

Oggi nell’ onde Argive 
.Fu forte a soggiogar tanti guerrieri'. 

Tante altronde cattive , 

Già menò turbe de* ladroni *arcieri. 

Scorti non fur mai tardi ' , 

Sulle spalmate prore > 

Suoi duci a grande assalto , 

E suoi grandi stendardi 
Spandono tal terrore , 

Che fanno i cor di smalto. 
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Stefano santo , a mi 

Consecrate già fur , s\ le difende , 

Che alla' possanza alimi , • ' 

Fansi ad ognor le' belfe vele orrende; 

Nè pur sul mare In guerra , " . 

Arno . d’ingiusli Regi 

Ei fa IMngiurié vane ^ ^ “ 

Anzi dà palme in' terrà. 

Onde l' innalù e uregi ; , 

E Io san dir le Celiane. 

(^uivi (tORcIii e óial viri * ■ ' 

Ii39ciaro i tanto fier' T egra spéranza ; 
(,)uivi trionfi , quivi 
A’ tuoi scettri si crebbe alta' possanza. 
Però frondi gentili , 

Onde P Ara-bia è verde \ 

Ornino i sacri altari ; 

Il Ciel guarda glì umili , ' ^ 

E gli alteri disperde ; 

In Sennàar s'impari. ‘ , 

Oda ciascun : Parnaso'" 

Per alla verità fassi giocondo ; 

Poiché P orribil caso 

Vider le genti , e fu sommerso il mondo , 
Lasciato ogni alto monte 
Elie dell' aippio Eufrate 
Posa ro in sulla riva; 

E con terribil fronte , • 

E CQD voci spietate 
NembroUe'il ciel feriva. 

Ecco all’ uman diletto 

Esposto , egli diceva , almo terreno ; 

Qui per nostro ricetto 
Torre innalziamo 'infino al ciel sereno ; 
Chè se mai più rin versa 
La destra onnipotente 
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Pioggia di nembi oscuri ,- J ^ 

E vorrà mai somDjerAa’ - ■ > *; • 

• Tulla la- morrai gente , > ‘ • v 

Quinci' sàréin'*8icbri.’ ‘ . ^ 

Ma di qual merarigUa' • • . . , ' 

I ogomhrérroiii" ogni ’fùlucà prole:, > 

Faricatido le ciglia-'' ./ - 

In rimirar^ non- cémpprabil mole? - j '' 

O di Noè gran seme 
Ammirabile 'farsi' - f • ' . .. 

E lodato desio j- ' . 

B dèe la no^rà speme- 
Pur solo in noi fondarsi. - 

L'’ uomo a sè stesso -è -Dio. v 
Ei favellava aiìcorà •' ‘ • 

Che 'sórsero gli spirti 'al ciel riemici , 

Ed ergeano ad ognora ' ' 

Oli eccelsi abbominevolii edifiei } - * 

Quando il Retior snpertio’ , - . / 

Dall’ alto à' guardar' presfr 
Sovra il lavor de^Ii empi j 
E ne<fe*'tal governò, - 

Che le superbe imprese' 

Pur di scióóchezzà esempi. ■ f 

• I 

•w • " ^ ' *> ■ 

Quando ne* bórghi di Ldjttz'só y e nella Pani- 
aia sì Jicero schiari j e ■ si ' predarono 
pezzi d* artiglieria 3i. • . 

kJen riede a’ noi dalle remolè Spoùde - . 
Della Fenicia Argina j 
E di dove Nereo rifrànge Fonde * 

Por di Ijsjazzd alP. arenosa riva , • 

Del nostro Rè la bella eTamta% è riede * 
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Garet d*alme perverse ^ ^ 

10 ogni tempo avverse 

Allo splendor della CAsiiana Fede y 
E reca bronzi , che tenapra^ fa Marte 
.In pib mortai fucina, , 

Quando di membra lacerale e aparte 
Ingombrar le campagne egli destina..- 
Nè molto andrà , che de' metalli stessi 
Un fuloainar feroce 

Udranno io Asia-, di spavento oppressi , 

£d in Libia ogni porto ed ogni foce) 

Ma se brama il convito i sin spumanti , 
Dolcezza alma di eori , 

E se i guerrier sudori 
Su Pindarica cetra amano i canti j 
Flora gentile , Arno reale , il plettro 
Òggi in man vi recale ,~ 

E quell* arpa ,non men sparsa d’ elettro , 

Di che s\ ricchi e s\. superbi andate. 

Che direm noi ? l' umane cose in terra 

11 caso le governa ? 

Bestemmia : i cieli, e ciò che in lor ai serra 
Regge il saper della Possanza eterna) 

Quinci apparvero qui spiriti accesi 
verso i buon Citaristi , 

Onde ì miglior fuf visti 
Farsi il Parnaso lor questi paesi. 

• A ragione in Val d' Arno e paschi e nidi 
Godono i Cigni egregi , 

Poiché ban da sollevar musici gridi , 

Lodando i Duci , e di Firenze i 'Regi. 

Non conterò la cantatrice schiera , 

Nè pur dironne il nome, 

Che pria 1’ arène , e pria per Primavera 
. Potrei d' Un bosco numerar le chiome s 
Ben aficrm'io, che si gentil famiglia 
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E de’ regni ornamento j 

E che al Febeo concento 

Li’ Aquila 8U nel eie! china le ciglia ; 

E si dal sonno vinta abbassa l’ali, 

Che pur quegli abbandona , 

Onde è 'minislrn , fulmini immortali, 
Perchè Giove quaggiù spesso non tuona. 
Che pjù? le Parche, ove la bella Clio 
Tempra 1’ Aonia cetra , 

I puri velli han dì filar desio ' - i 

E lungo stame nostra vita impefra j 
E Lete al suono dell’ amabil arco 
-'Iraoquilla i gorghi suoi , ^ 

Tal ch’indi i sommi Eroi' 

Ne’ golfi dell’ obblio trovano il varco,'. 
Almo tragitto I e fan soggiorno al fine, 
Scorti dalla virtute , 

Infra le stelle d’ or magion divine , ' 

Ove trombe per lor mai non son mute. 

O quaggiù fra* mortali alma diletta , ‘ 

Pregio de’ tuoi sublime , 

Gran Ferdinando, colassù t’aspetta 
Seggio ben scelto infra le sedie prime. 

In tanto vivi lungamente, e godi; 

Tu di virtute altero, - 
Tu singoiar d* Impero ' 

Italia non avrai scarsa di lodi.' ' ' 

Io certamente , o Re, 'via più, che d’oro, 
Bramoso di tua gloria , 

Nudrirò di Parnaso un verde alloro 
Per sempre coronar la tua memoria, o • 

.. r-.-' 

w ^ 

« 

' * • * ■ ' ■ ' / t 
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Quando ài Càpo ' delle Colonne iuHe le: Cctpl^ ' 
tane dell* ca-maiee di i Spagna 'diedero caccia 
a tre Galere di Tarclii^, e sola- la ^Capitana 
di Firenjoè conquistò' la . Capitana di JBiser» 
ioy-con schiavi franchi i8a* . 

Se gir per r. aria vedi . - ' 

Non dov«sser miei, preghi « io certaraenle 
Con calde voci al Cjer vorrei voltarmi , 
Perchè il gran Buonarroti 
Lasciasse 1* onabre « e tra la viva gente 
Oggi' tornasse, ad- illustrare i' marmi;, 

E con varj» (^lori , , . 

Empiesse di stupor le cigKa> e i cori. 

Ei mortai d? immortali 

Tante. corone il nome. suo le' degno*,. 

Che d' onor Vola per le vie supreme ; 

E r ammirabil’ ali 

Così spiegò deh singolare ingegno « ' 

Che d’ appressarsi a lui spense ogni speme; 
Lucida stella d* Amo,.- . 

Cui nube attorno si rivolge indarnoi*» 

Qual uman pregio altera. : 

Di follissima nebbia noD ’coperse< 

Del Vatiean' nell* àmmirabil Tempio , 

Ove il saggio pensiero . ^ 

Immaginando, a tanto colmo egli erse . 

Che d’ invitto saper lascionne esempio ? . 

Con, sì falli artifìci 

Figurava i supremi alti giudic). 

Tra folgori , tra lampi 
Goniiasi eterea tromba, e sorgon pronte 
Al primo suoQ le ravvivate membra ; 




Digilized by Google 



E oegli 'èiPFei campi , ' . v „ 

Almo a veder! con ioeflabil frooie 
1 / Onnipotebre giodibaPle sembra ; 

Ed a*- seggi -^superni ^ ■-- - 

Aliti n’assegna, aliri*4g|i abissi | inferni. 

Chi gli occhi ivi lién fisi, ^ 

Scorge *i .fianchi anelar ,' batter pólsi 
('olaiito può r ioimitàbi!' dèstra^ 

E da i dipìnti visi ‘ 

In altrui spira , onde s' allegrale ducisi^: 
Si deir. anima- altTui Tassi maestra ^ 

Non pennel , non pittura 5 ' ' ' 

Dono del ciel , per avanzar iialiira. 

S’ ei giù d'agli antri foschi ’ l • 
Klsorgesse del Sole a i raggi Keii , ’ ' 

E sentisse il tener dì. tante glorie;, ' 

Certo ; o gran Re de’ Toschi , ; ‘ 

Farebbe sfavilbre ampie pareli , ^ 

Dipingèndo il fulgor di, tue- vittorie } 

E così m^hii palme 

D’ogiiì intorno a mirar trarrebbe ralme. 

Io che farò , che a' torio 
Cigno mi Chiamo, e »de’' Cantori e^regf 
Sul Parnaso la via^’qUdsi ho smarrita ? 

Sol posso aver cobforlo , ' 

Che in celebrarli , i vostri' tìlferi pregi • 
Ail\inl'eHélto altrui porg'òno’aita : ’’ 
Quasi velate antenne', • ' > 

Che a nave.^non »son peso , anzi son penne. 

Cor <rtio , b'pn , vehiani* meno ; '* ' 

Falli ‘franco per via ;'’lenlo cursore 
passo passo trapassa A Ipèi Selvosa 5 ^ 

Ma cBfe ‘Anfiirite in seno'-*’ ■*’ 

Raccolta, armala «di più’fier 'valore ,’ - ' 

O più.^^lfeve'im solcare onda' spumosa ^ 

Che ove ‘DCgnd ^toscano . . h. 


3o 


mzKS 


Ar^ i gran stagni « è 1' afìTermarlo' invano. 
Bei golfi Tareotinì., 

Capo Colonne , e. voi montagne Etnee, 
Che udite di Canddt i fier latrati , 

Quali spalmati pini . 

Sen giro mai per le campagne Egee i 
Le brame ad appagar d' aspri pirati , 

Come dianzi seif giro. 

I remi rei , che di Biserla uscirò ? .x 
GOardò reale stuolo, . 

Deir Iberia sul mar somma possanza , 

La coslor fuga a solo scampo intesa : 

Nè persegui lor volo} 

Perchè di ben finir senza speranza 
Sembra sciocchezza cominciare impresa ; 
Non posaro pertanto 

’l Legai armati del Signor ,, eh' io canto. 
Nuvolo orrido e scuro. 

Che a’ fieri soffj d’ A^uUon sen vada , 

O trascorso di stella in ciel ben chiaro, 

A rimirarsi furo 

Sui largo pian -della Nettunia strada; 

In un momento. i ,predator domare , 

Ma vergogna sommerse 

Ogni fanal , che la Vittoria scerse. 

Deb dove' corro? obblio 

L'uso, dfl , mondo? £i dall'invidia oppresso, 
^ Altri esaltarsi volenlier, non ode ; > 

Febo , mi^- che poss'io , ^ - 

Se tu -ini mandi dal gentil Fermeseo , 
Perchè di Ferdinando alzi la lode ? < . 

£ 8* et con ofian cortese 
D* un'amorosa fiamma il cor m' accese? 

Oh chi tra* monti ombrosi 

Colà m' asside , celebrata sponda , r 
Ove Fiesole bella il pian rimira ? 
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Ore aon prati erbosi , , 

Ore trascorre limpidissima ood* « 

Ovc'd^ ogni stagion Zefiro spira 
£d ore oscuro velò ' ' 

Nube non stende ad ollrag^ariie iretelò. . 
Quivi in speco remoto ' 

DàlP alimi ciglia in solitario ' chiostro , 
Atropo e Glolo , oh mi filate gli anni ; 

E4 divolo t 

Farò belle ghirlande al Signor ooatro. 

A che tante- vaghezze e tanti' affanni ? 
^Virlule al ciel ne menS , ^ - 

' Tesor quagginso n' accompagna appeiif. ' 


- J A y ^ 

(Quando si espugnò Bona m Barberia , . 
si Jecìono scJiiapi Turchi 1460. 

p - :/ . 

X er la trascorsa etade 
Arno y tuoi figli illustri il crine adorni' ' 

Tra vaghi rami d' immortali allori , • k 

In sul depor le spade ^ ^ . t- 

Trionfando al piacer sacrare, i giórni', 

In cui vestendo acciar fur vibcitpri , 

E nell’ altrui memoria - 

Beo foodaru t trofei' della lor glori#. 

Quinci non roen , che'il venio>- * 

Gorre drappel' di barbaci destrien , , ' 

Empiendo di stupore il popol follo 
Lodato accorgimento ; 

Che tuffare in ebblio suoi fatti «Ueci f i 
Apparisce pbnsier di co^ ^ollò>: 

E tra’ grandi è ■ concesso , < • • >' 

Onorar la virtute anco tu aò stesso. ■ > 
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Con qudl dunque corcv)?.* , . 

Bella Flora, ael^sea «Ielle lue moia 
Parassi .oaore ei(?rno #1 dì prweui^. 

In ciH ronibil Bona’, / - 

13eo(co iiidBbo >il ciglio .oscura 

Per gli aspri' assalii di ipa liiftbil g«nU j? 

Cerio in lìedalei marmi 

Dei- le prove iscolpir di .si belje ,«rjmi. 

E se feroce in guerra . ^ -r^ 

(.osino ara il^mare, ed orgogliqsi l'.l.i 
Fa tramar di suo nome in sUani gaodi.j 
E poi lunge da terra ^ _ 

\^archiamo , Eulerpe, e .irascorrìaruo ardili 
11 profoudo oceàu delle sue lodi! 

Ma non verso 1’ aurora , ^ 

Sol veMO Libia oggi volgiam la prora. 

Deh sarpa , calasela il porlo j 

Nè li ponga pensier , che si precàri 
1/ arida Invidia a suscitar lempesta. 

Hanno gli Eroi conforto, . . ^ . 

Se imperversando a rendèrji più ?qbÌ4ri » 
L'" acèrbissimo moslro il calle incesta j 
•Virili non comballula 
Trova la Fama o. tacitqrna p ^nula. 

Già Greco tsiiuolo, invitto. - 

Tv asoorse d’ Ocèan lu aghi yiaggi , 

Di che il mondo ivscollando ^Qco i? qpainira, 
E per:lValto IragiWOr, . ^ « 

Nel più sublima eie! Jra* Viagjbl <ca{i^i , 

/La celebrata. nave.. Oggi iBi jmirn 
E ben funge ' da Lete • • • . i 

Se ne vola Giasun.tra l'.auxie Jiette. 

Ei prese'n Jthernoir.ottde , . 

Soverchiò .rijnyjncibHi piercosse 
- Di quei mai sempre, fomddabU jSCQg^i } 
Corse barbare .sponde 
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Ed in risco mortai nulla si mosse 
Di straniero tiranno a’ ciudi orgogli; 

E spense in gran Tfalro 

Forti guerrier per incantalo aratro. 

È ver; ma per lai via' , • 

Chi trasse Torme dell* Acheo guerriero? 

La cagion dell’ oprar corona T opra. 

Se ’l .vero non s’ obblia , 

Del lesor si famoso il vello altero 
Ad ogn’ altro desire andò di sopra;' 

E ricchezza , possente 

Sul cor del vulgo , gT ingombrò la mente. 

.11 Signor de’ miei versi 

AIT onorate vele aura non spande ,, 

Male ad^calo da vaghezze avare ; 

Ma stima ben dispersi t 

I tributi raccolti , ond’ egli è grande , 

A far sicure T ampie vie del mare; 

E perchè allegri il seno 
Varchino i nocchier nostri il gran Tirreno. 
Quinci ei gonfia la tromba , 

Onde a Neliun nel grembo ogn* orgoglioso , 
Palpitando d’ orror , cangia sembiante; 

E con bronzi rimbomba 
Tal che scuole 1 q sponde al mar spumoso 
Dalle foci d’ Oronle al vasto Atlante v. •* 
Ed ivi empionsi i Tempi, 

Schermo pregando paventati scempi. 

Ma fia che d’ Elle il varco, ; - 

Un di s’allarghi all'animoso volo 
Delle navi a rajgion tanto temute : 

E già d' angoscia carco 

li popolo di Bona innalza il duolo ^ 

Nè sa , lasso , tener le labbra mute ; 

E fa stridendo auguri 

Deli’ aspettato mal su i di futuri. 
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STerzisi il carro aurato / 

Dell’acceso Flegonie, e di Piroo 

Al desialo di f;iiingan5Ì l’ ali ; 

Che io Ira’ bei lauri ‘oroalo 

Ardo di saellar'snl Uto lEoo 

D’ Apollinea faretra ioni itumorlali ; 

R far per piaga eterna 

. Fremere Invidia nella valle itiferuà. 

\ ' 

s 

Quando si sorprese Blscari in Jìarheria , e 
Chierma in NaioUuj e Jecersi altre imprese 
■nelle marine d* AJrica e dì Legante ^ con 
schiavi Turchi 890. 

ia che altri forse 
Vada cantando 
Per entro il suo pensiero 
L* elA , che corse /• . 

• Nel mondo, quando ^ 

Saturno ebbe 1 ’ impero. 

Allor non d’ oro inghirlandato i criuì 
'Alcun regnante apparse; 

Nè cupido cosparse , • 

‘ , Sai riverito scettro ludi rubini ; 

Nè depredaro 

Strane pendici ' ^ ^ 

Le mansuete genti • 
lV|a si stiraaro 
Ricchi e .felici 

Pur con greggia ed -arpientl. 

AUor donzella 
Per or superba 
Non impiagava un core ; ’ 

Ma pasloretla 


Oigilized by Google 



I 


I58£ CHIABRSRA ' 

Scalza infra l'erba 

Tendea l'arco d'amore; 

■' p-pol» i«gtgnoje 
Fabbricalor di carttìi 

Caniò gli assalii e Tarmi 

^el fi^ro Mane a verginelle odioso: 
Anzi tra venir • * 

Su verde riva , . > 

La 've 1’ onda scendea , . 

Lisse i tormenii , 

Dì che gioiva ~ 

1 iliro e Galalea, 

Sì falla elale . ' '■ 

Allrui dileiii. . • 

Vario è rumano ingegno: 

Ganinr beliate 
Fra rozzi teili 
Me moverebbe a sdegno: ' 

Duci invilii 

^obil vaghezza accende: 

^ a gir dove risplende 

è ben noto 

Cosmo in armi possenio; 

Caro alla Fed^ , : ^ ^ » 

O’ Aslrea divolo, 

E pur sempre clemente. 

Keilor superno, , 

Cui trema il mondo, ' 

Cui Tallo Olimpo adora, ’ 

Col guardo eterno 

Rendi giocondo - ^ 

Via pii suo acellra pgnora-: • 

Nè sol fassi per me caUa preghiera ' 
A tua bontà divina; , 
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solo a te s' inchina 

. Perciò d' Arno reul l’ «rupia riviera : r 

Ma qiiaDto indnda . . , ' ' 

Tra spume avvolta 
L‘ Italiana Teli , ^ 

Ed ogui sponda , . ' 

Ove s* ascolta 

Di Dio gli alti decreti. ' 

Alma cortese 

Ver chi le giova . .. . 

Larga esser suol d' onore; 

Ma qual s' intese - 

Nel mondo prova 

D’ altrui giovar 'maggiore , 

(yhe spalmar selve, e stancar schiere armate, 
%■ fc «E dispensar tesori , 

Togliendo .a’ rei furoii , 

Le braccia de' Cristiani incatenate? 

( «erto fra* mali , 

Che altrui gioire , - ' 

Han di guastar virlute , 

Gli egri mortali 
Non san sofTrire 
Peggio che servitale. ? 

Ed io pur vidi " 

'Fréschi Aquiloni ' 

Gonfiar vele Tinene; ’ , 

E forti e fidi ’ ' 

Toschi Campioni ^ ... 

Scior barbare catene;. * ' 

Onde dell’Asia c delta"' Libia i mari • 
Lascian popoli folti, 

E tornano disciolii ' . 

Ad adorar presso i paterni altari. . . < 

*. Algier l’ alTerma , , i ’ 

Biscari insieme, "Sv i ■' . 
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Che n' h«n bassa la fronte : 

Nè men Chierma ' , 

Col mar che freme , - 

D’ intorno a Negroponte. 

Ad ampia gloria 

Bea Inngo canto . ' •' 

Melpomene apparecchia } 

Breve memoria . • • 

Di lungo vanto 

Chiede ben dotta orecchia.^ - 
Or dove dunque volgeremo i passi ? ' *' 

Là’ve prudenza chiama. 

Piume rinforza , o Fama , 

A’ tuoi gran piè di camminar non lassi « 

Ed aj; gran tergo : 

Poi tra le sfere 
Va de’ superni chiostri , 

Ove hanno albergo , - 

L’ anime ahere • • 

De’ gran Medicj nostri. « 

Forma lai note 
Tra gli almi Eroi , 

Già tanto illustri in terra j 
DI che il nipote 

Ne i sentier suoi * ' 

Dall’ orme lor non erra ; 

Che i raggi, onde rifulge alto Loreno , 
Inientamenre ei mira, 

E che il guardo non gira ^ 

Da i lampi, onde rifulge Austria non meno: 
Mai sempre avverso 
Alle bevande , , - • 

Con che Circe aweléna j - 
E sordo inverso. 

Al snon che spande 
Qual più scaltra Sirena. ’ 
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Quando si sorprese .^Igrìmane y fortezza in 
Caramanla y conquìsiaronsi due Galere di 
Fanale > J'urono liberati 33^ Cristiani y e 
fotti schiavi Turchi i^3. 

f 

Oecondimi bel verno , - - . 

Or che' a’ lidi lontani 
Tra' golfi Caramani . 

L’ ardita prora io giro. . ’ 

•E ver l’alto lamento 

Sulle strane contrade? •• 

E le Toscane spade 
Allo colà ferirò ? 

' Memorabile ardir! non sbigottirò • 

Dell’ Ottomano Impero,* * . 

' Ove correr doveau tanto .sentiero ? 

Ma per ogni tragitto ' • 

Tra’ più fieri disdegni • 

Polran si nobii Legni 
Schernire ogni periglio , 

Fosciachù Cosmo invino 
Lor disleghi le sarte , 

E ,ue i campì di Marte 
Sea van col tuo consiglio; ‘ 

Tu'da buon segno non rivolgi il cìglio , 

Nè tenti impresa , dove * 

Centra indegni Ladron non sìan tue prove. 
Per qual Egeo profondo 
Dunque non fiati securi', 

Se tu con lor procuri 
' Sol del gran Dio 1* onore ? 

Dio pose in stalo il* mondo , 
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Ei la terra corregge-; 

Eli egli aDCo da legge ^ 

13el mare al fier furore ; ' - 

Noto è per se : pure allegriamo il. core 
^pn alla .^rimembranza , 

Certo argomento d’ iatmorlal possanza. 
<-j«i potrà non stupire, 

Sul pelago Eritreo - 
Allor che ’l vulgo Ebreo 
Aliiabil varco aperse ? 

Seppe , strano ad udire ! y . ' 

Seppe il fondo asciugarsi , 

E pur quasi arginarsi . ' 

Per Israel sofferse ; 

torme a lui seguir converse 
i>eu onda appena eniraro , 

Che tutte disperando. il piè fermaro. 
vve troppo orgoglioso 
Ebbe l’Egitto in grembo, 

•tiero ed orrido nembo 
V^cll’ Oceao trascorse . 

Kindjombanie spumoso 
Tra’ gorghi inienehfali 
Menfi i ducr armati , . 

E Faraone assorse^ 

Qual tuono itllor d'alte querele sorse? 
Altri grida, altri geme; - 1'' 

Q *o"’«"erge. il mar che freme. 

Sull Arabiche arene ' 

Lieto Israel sei mira , ^ • 

E 1 opra eccelsa ammira’,. 

Ed a cantarne prende. 

Cosi tra’ rischi e pene, 

E tra’ villani oltraggi 
Fa lieto aspri viaggi 
Chi IJia scorge e. difende. 
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SàcUalar d’ inferno arco non tende ^ 

Clic a piagar sia possente , 

Se la forza del ciel non gliel cortsente. 

Quinci in lieta ventura 
Ver li campi .marini 
Fur del gran Cosmo i pini 
Alle Cilicie foci { 

E d’Agriman le rfiura 
Posero in ampio ardore , 

, Ed alle poppe e prore 
Soggiogare a lor voci ; 

All’ apparir delle purpuree Croci' 

Giitaro a terra i brandi 

Le colà pili stimale anime grandi. 

Certa per 1* Oriente 

Durerà fresco il pianto } • 

Nè di si nobil vanto ‘ • ' • 

Trionferà V ohhllo : 
li’ esterrefatta gente , 

Che iu Agriman fa nido , 

Alza funereo grido 

Sul duolo acerbo e rio; • 

Ed a’ suoi parla : Ornai s* altri ba desio 
Salvarsi il patrio letto, 

Di vile sonno uou ingombri il petto. • 

(Jon nari sì spalmale 
Eolò che avverso spiri , 

O NellutJ che s’ adiri , - - 

In van per noi contrasta j 
E d’ampie torri armate 
È vana ogni difesa 
Là, dove fa contesa 
Spada Toscana ed asta. 

Oh quale a noi di piante, oh qual sovrasta ^ 

Nembo d’ aspre querele 

Sposti ai furor dell’ invincibil vele 1 
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Fallace nman contino, • . • 

Fallace} ahi lassi . i{uando 
Cadde* il gran Ferdinando , 

I,ielé fur nostre ciglia } 

Ed 'ecco oggi è risorto , 

Di cui vera Virtule ' * . 

Sul 'fior di giovcnlute « 

A più temer consiglia- ‘ 

Arno a* secoli nostri arma famiglia 
Per cui dall’ Asia un volo 
Prende letizia e 1 ' abbandona in duolo. 


Quando predossi alle. Cherchenne, e sopra 7 u- 
harcoy e nel Canale dell* Idra, alla Caproja, 
a Capo Bono, e st^ecìono franchi Cristia- 
ni 206 e schiavi l'urchi ai 5.* 


G ' 

erto ù, che al nascer mio, non come ignoto 
Le Muse mi latlaro, ’ . 

Perchè al nome di lor fossi devoto; 

Onde , benché ver me f oro mirassi 
Di sè medesmo avaro , 

Non mai lungi da lor mossi i miei passi : 
Cosi tra selve , e sopra aerei sassi , 

E per solinghi liti • 

A* mormorii correnti ' ; • 

Di silvestri torrenti 
Trassi i miei di romiti ; 

E discendendo dalle cime Alpine 
Cercai le più riposte onde marine. 

Spesso m'apparve Euterpe, e dolcemente' 
Sostenne i pensier miei . ' ' 

CoBtra i dispregi della volgar gente; • ‘ 
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E sorrideailo m’ afTerinò , che aila- 
Pur finalmente avrei 
Ne i duri incontri della mortai vita. • 
Sciocchezza estrema : colà dove invita 
Sopra mortai possanza 
A ben sperare un core , 

S’ egli ])erde vigore , 
sa nudrir speranza. 

Io raccolsi quei delti, e prestai lede, 

E di felicità son fatto erede. ' 

Cosmo rivolse in me sua man- cortese, 

Ed alzando mio stalo 
Meraviglioso a’ popoli mi rese. 

Però coDsagro a’ pregj suoi miar lira ; 
Chè. verso un core ingrato , • 

Ogni belP alma , e lutto il ciel s’ adira. 
Itunque , vergine Clio , lieta rimira. 
De’ miei rotanti prieglii 
*A’ cupidi fervori ; 

E de’ tuoi gran tesori 
Gemma non mi si niegbi ; 

Scegli la più gentil eh’ abbia Elicona , 
Onde io cresca falj^or di sua- corona. 
Che se ^uoggiuso in terra animi amici 
Empionsi di diletti , . 

Ascollandou de’ suoi guèrre felici , • 
Lunghissimo gioir non verrà itteno , 
Degl’ Italici «Spetto 
Se io lesso istoria di valor Tirreno. 
Ecco del nostro mar nell’ ampio seno 
Cascò d’ obbrobri! carca. 

Aspra torba Ouomana j 

E per 1’ ondai Africana 

Pure mirò. Tabarcn 

Stringersi in ceppi Musulmani arcieri 

Sotto il> fischior di Fioreniln nocebieri. 
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Ninfe marine a Capo Bono udirò 

Di falangi perverse ^ * 

Piangendo libertà , lungo raartiro : . ' ' 

K nel golfo deli* Idra acerbo scorno 
Altra turba soflTerse , * 

E venne ailQitla a rallegrar Livorno. 

Cose , onde il grido . xhé risuoua imorno , 
E per saggi s’ apprerza*,' 

IVI eco stesso rammento: 

Non ha stahiiimenlO: 

La mortale grandezza , 

E nel mondo quaggiù- regna' vicenda : • 

Couvien che altri, sormonti', altri discenda* 

Carlago era di Libia aita Reina', ' 

Poscia , rasa le chiome,' 

Serva si fe’ della Virtù Lalina : ' . * 

Ed or d' orror miseramente involta 
Solo serba suo nome 
Per P immense ruinre , ove è sepolta. 

L’ ordine con Livorno oggi si volta ; ' - 
Nella stagione anii'cai • "* ■ \ 

Fu piaggia paludosa , ^ 

Dimora travagliosa 

Di vii genie mendica , ' 1 

CIP estate e verno,sosteneva*al!anni', ’ > 

Tessendo a* pesci con la rete inganni 

Ora ampie strade ed' ìodornii Tempi , 

Ed anbrzaie mura , . ‘ ' 

Ed alte-Torri,, olirà glii umani esempi, 

E centra i varchi, altrui fosse profonde ; 

E con- Dedalea ijuTa' ) ' 

immobil mole al tempestar* dèli’ 'onde* 

Ad oni 9 d’ Otloman-, da quali Spónde 
Non s’adducono palme - • ••' 

Per ornar questi' Forti ? 

Oh come in viso smorti - 

^ * 
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Percotonsi le palme 

Del superbo Tiranna i servi avari 

la mirar tanto minacciali i mari! 

£d ecco da lonlan car-co di doglie , 

Di Tripoli sul Udo 

Oggi il ricco Bassa pianger sue spoglie, 

Er dir- cotura Macon bestemmie orrende , 

Perchè il popol suo fido 

Da'^ Toscani guerrier non si difende. 

Donna del eie! , cui motte e giorno splende 

Di Monienero in cima 

Aliar fra voli immeusi , , 

A tf spargansi incensi ; 

Cbè la tua'man sublima 

Di Cosmo il nome , e tra* maria perigli 

Tu governi , o Beata', i suoi cousigli. 


Quando si conquistarono le Galere Capitana , 
e Patrona di ^dmuratto nei mari di' Negro- 
ponte j Jecersi schiaffi Turchi aog. Cristiani 
franchi 420 , . , - 

P 

X er me giaceasi ' appesa 
La cetra , onde si gloria 
La nobile armonia del gran Tebano: 

Ma sul mare alla impresa , ^ 

E novella Vittoria 

Fa che ben pronto a lei stenda la mano , 

E varie corde a risveglbr* mi lira , 

Soavi lìngue dell* Aonia* lira. 

Begli orli , aurati tetti , ' / 

Beik chiaro oggi si vede , 

Non quelano , Re d' Arno , i tuoi desiri • 
Ma fin de!j;uei diletti 
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È d’ onor farsi erede , - * . 

A cui 17 allrtii vaghezza indarno aspiri ; 

E cosi di vifjà correre i campi 
Che orina a te da vicino altri non stampi* 
Ecco all' Egeo d* intorno 
Spandono ^onlì e lidi ' 

Gioconde voci ad ascoltar non use. 
Dobbiam dunque' in tal giorno. 

Al suon di lauti gridi 
Non rinchiuder le labbra , inclite Muse , 
Ma tender archi, e far volare, o Dive ^ 
Per r Italico ciel saette Argive. r 

Correan cerulee strade 

D' Olloman stuoli armali , 

Per ira ,a rimirarsi orridi in faccia 
E con ritorte spade , 

Le terga faretrati , 

Già faceano all’ Italia aspra minaccia, 

^ Condennando , ebbri di fallace speme, 

* I nocchier nostri alle miserie estreme. 
XJdian nostre querele , 

E di nostro cordoglio 

Faceano immaginando il cor contento. 

Ma popolo crudele 

Non sa , che umano orgoglio 

Suole aver da vicino il ftentimento; 

E che neir allo dal Monarca eterno ' 

I superbi pensier. prendonsi a scherno. 
Bideano , ed improvviso 
Ecco prore Tirrene ■ ■ 

A i Venti care e noa meu care all' onde: 
Quinci sbandito il riso , 

Trasser dure catene ’ > 

Quegli empj , di Livorno in snlle sponde ; 
E crebber lagrimando alteri pregi 
D' Arno vittorioso a i Duci egregi. ' • 
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D' augelli infra la piume , 

Quale è d’ Àquila il morso , 

0 qual ‘de’ pesci entro i salati regni , 
Delfrao ha per costume 
Far strazio : tale in corso 
Del magnanimo Cosmo or sono i Legni ; 

. O qual d’ orrida Tigre ed unghia e denti 
B'ra la viltate de^ vellosi armenti. 

Di piaghe alcun non dicaj 
Chè bella rimembranza 
D' un trofeo raddolcisce anco la morie ; 
£\i è pnrula aniicd , 

Che col sangue s’ avanza 

Chi nell* aimi desia nome di forte ; 

£ sa ciascun , che t Cavalier sublimi 
Sou tra gli assalti a trovar morte i primi. 


Quando -Tìelle morim di Corsica si conquista» 
rono due G-aleoni , Jeoersì’ schiavi danni 
seri ifìo. 


Oe nllor, che fan ritorno '• 

Co’ Traci incatenati 

Le belle di Firenze ‘armalo prore « , 

Dovesse alzar Livorno 

Tronchi di spoglie ornati 

Per vero teslimon d’ alto valore, 

Già foran di trofei carchi suoi lidi ; 
Gii' estate mai non riede 
Senza mirare aCHiui/i mari inCdi 
Da celebrarsi prede. 

Dianzi udirò le sponde 
Di. Corsica ;guorriera 
Cavi iitoGMÌ avventar folminì e lampi, 
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E rossegginro 1’ onde 
Per battaglia asprA e fiera , . • 

E furo di Netlnn funesti i campi. . 

1 Giannizzeri fier sui gran motuemo 
Arser d’ alta virime j 
Chè non si combattca lana ed armento , 

Ma la lor servilute. 

Qual crudi Orsi vellosi 

Vibrano P unghia e ’l dente , . ^ , 

E centra il caccialor ccrcan difesa : 

Tale i tanto famosi 
Campion dell* Oriente 
Nel periglio sovran fecer contesa’.. 

Ma nulla fu; poiché feroci eaetnpi 
Lasciare infra’ nemici. 

Caddero al fin : gli scellerati c gli empì 
SoQ inai sempre infelici. 

Allor gP incliti Legni 
Volgean le Vele ardite 
li gran Livorno a rallegrar non lardi ^ •• 

E negli umidi regni 
Le figlie d* Anfilrile 
Verso loro leneaii cupidi i guflrdi. 

Cosparso di coralli , alteri fregi , 

Sonava il buon Tritone , 

Ma Proteo alzava canti, e crescea pregi 
Di Cosmo alle coronfe. 

Dicea : Forza Ottomana , 

Per cui giacqner disperse , 

Strano a pensar ! tante provincle altere 
La discordia Cristiana ■ 

Fu che il varco i’ aperse 
A cotanto splendor, non tuo potere; 
Discordia , mostro fier del tetro inferno ^ 
Che foco orribil spira , 

Ministra rea del Correlior superna. 
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x\llor ch’egli s’adira. 

Ma sé giajnruai sapranno 

Pigliar nobil consiglio • j 

I Re d’Europa, ove il gran Dio,s adora, 
Maomellan Tiranno ^ 

Vedrimsi in gran periglio 
1 ricchi regni , onde esce Tnor 1 Ani ora t 
Che non Faranno allor colami stuoli , 
Carchi di lame glorie , . 

Se oggi di Cosmo gli stendardi soli 
Hall coUanle viltorie ? 

Menile ei lielo dicea , 

Apparve i crespi crini 

Di bianche perle inghirlandala Dori ; 

E r alma Galalea 
Su’ frenali Delfini 
IVIovea pensosa de^ passati amori j 
E prese iromanienenle a’ cari modi 
Dell’ armonie soavi , 

S' iuviaro a Livorno , e davaa lodi 
Air onorale navi. - . 


Quando a Capo ài Spartipenio in Calalrìa si 
^conquistò un Galeone , e nell* Arcipelago 
sotto la fortezza dì Sohlatli si prese una 
Galera. Cristiani liberati Turchi fatti 

schiàpi 23u. 

("j osmo , s'i lungo sluol lieto iti sembianza, 
Che a’ tuoi piedi s’ atterra oggi dal seno. 
Perchè franco lo fai , letizia spande. 

Ei dee ben conservar la rimembranza 
Di questo giorno, e tu di lui non mene; 
Chò quante volle in terra anima grande 
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Felicità comparte, ' . . , 

assimigliarsi a Dio*ritro\'a l’arte; * / 
Sforzi) dunque, o mio Re, l’alto pensiero, 
Onde gii scettri^ tuoi splendono chiari : ' 

So che di torri e che di mura eccelse 
E forte quel che la governi impero ; 

O guardi 1* Alpi , o pur difenda i mari : > 
So che suoi nidi in lui Cerere scelse , 

E che le genti industri , .t 

Son di Minerva nelle scuole illustri. 

Ma contrastati se ne van repente 

Tai pregi al vento: ecco la terra Argiva 
Laogue Ira^ ceppi e di catene <ò carca; 

E dell* aspro' (^uirin r inclita gente. 

Quando di palme eterne alma Boriva, ^ 
Oalpestiodo superba ogni Monarpa , . 
Trionfò tanto e vinse , 

Perchè la spada infaticabìl cinse, 

Dannata vista, e di mirarsi indegna, i 
Gioventù , che di gemme orni le dila. 

Che increspi il crine, e che di nardo odori ! 
Eli’ assi da mirar sotto P insegna , 

Che scuotendo cimier minacci ardita , • * 

Che dallo sguardo Ber versi furori , 

E che d’ onor ben v&gà 

Esponga il petto a meraorabii piaga. 

Di cosi fatto onor saggio s* accorso 

Giovanni il franco , che del Mincio all’ onde 
Lasciò col suo morir 1’ Italia mesta ; 

Poi per quell’ orme ognun de’ suoi sen corse:^ 
E Cosmo dì Livorno in sulle sponde 
Oggi l’Etruria a suon d’ acciar lien desta, 
E con purpuree croci 
Manda in battaglia i Cavali^.r feroci. 

Or chi di verde allor non cerca rami 
A far ghirlande ? e chi d’ Aonii cauti 

4 ‘ 
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Agli spini guerrier non dà tribolo ? 

Chi può Vanni tacer d’ un Inghiranai V 
O la fervida man d’ un Sozzifanli? 

O V inirepido cor d’ un Monla-ulo ? • 

O biondo Apollo , o Dive , 

Di ciascun taccia chi di^lor non scrÌTc. ^ 

Corto nel petto mio sembra , che avvampi' 
Ardor di Febo, o Calabrese arena. 

Che a te non corra, io me frena r^noQ_ basto 5 
E non roen dell’ Egeo trascorro.! campi , 
Ove le Turche braccia aspra calenat 
Costrinse al fin dopo mortai conlraalo; 

E sol mirò dolente' « 

Schiatti , che bronzo fea tonare ardente. 

Potrei de’ fregi , onde Parnaso, adorna 

L’altrui virtude, oggi abbellir miei ▼«raU 
Sacco in mente mi vìen sul lido Eoo 5 
E so , che svelle rimirò saie corna ^ 

Dopo long’ arte negli assalti avversi 
Sotto 1’ Erculea man vinto Acheloo ; 

E che campagne arale ' . • * 

Dieder nòn'spicheH maTalaogi armate. 

Rammento l’ Idra , e i fieri incontri e crudi 
Se mai 4a turba delle teste orrende 
Il germe fier d’ Anfilrioue assalta:^ 

Questi son delle Muse egregj studi. 

Ohe ogni vigUia a gran ragion si spende, 
Allor che merlo di valer s' esalU; 

Ma quando allo ei lampeggia, . 

' Par che ornamenlo fuor di sè nen chieggit 
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CANZONETTE 


ALLA SIOiroaiA 

GERONIMA CORTE 

INVITALA A VENIRE A SAVONA 

Clorle , seni! il noccLìero , 

Che a iar cammia &? appella: 
Mira la navicella , 

Che par chieda sentiero c 
Un aleggiar leggiero 
Di remi , in maZe usati 
A far spume' argento , 

N' adduce in un mirniento- 
A’ porti desiati. 

£ seU Riar non tien fede ^ 

Ma subito s’ adira , 

£d io «necò ho fa lira , 

Che Euterpe alma mi di^e: 
Con essa mosse il piede ' 

SolP Acheronte oscuro ‘ 

Già riverito Orfeo; 

E per entro l’ Egeo 
Ar'iou fu sicuro. ' - 


Misèro giovinellò l 
Per navigami avari 
Nel pili l'oodo de’ mari 
Era a morir coslrello}. 

Ma qual piglia dilello 
D’ affinar suo bel canto 
Bel Cigno anzi eh’ ei mora ; 
Tal sulla cruda prora 
Volle ei cantare alquanto. 

Sulle corde dolenti 
Sospirando ei dicea: 

Lasso , che io sol lemea 
' E deir onde e de’ venti , , 
Ma clté" d* amiche genti , 

A cui pur ra’ era oftèrto 
'' Compagno a lor conforto , 
Esser dovessi morto, 

Già non' temea per certo. 

Io nel mio lungo errore 
Altrui . non nocqui ,mai ; 
Peregrinando andai 
Sol cantando d’ Amore} 

Al fin tornoinmi in core 
Per paesi 'stranieri 
Il paterno soggiorno , 

E iacea nel, ritorno 
Mille dolci pensieri. 

'“Vedrò la patria amata, . 
Meco dicea, correndo- 
Fiami incontra ridendo * 
La madre desiata. 
Femmina sventurata , 

Cui novella s\ dura 
Repente s’avvicina. 

Ah die faria meschina , . 
Se udisse mia sventura! 
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Fosse ella iqni presente , ^ 

£ suoi caldi sospiri , . . > . 

E suoi gravi marliri' . ■ 

Facesse udir, doleolo } . • 

Saria forse possente , • . . 

Quella pena infinila ^ > 

Ad impetrar pietale j, , ■ 

Onde ipià- lunga etato . > 

Si darebbe a mia vita. - 
Qui traboccò doglioso 

Dentro del sen marino; ■ 1 

Ma subito un Delfino ' / 

A* lui corse amoroso s f'» 

Il deslciéro squonioso , t 
Che avea quel pianto udito, 
Lieto il si reca in groppa ; . . 
Indi ratto galoppa 
Ver IVa renoso lito. 

BELLE GUANCE , . 

, V 

Sella guancia , che disdori 
Gli almi onori , * ' 

Che sul viso ha P alm» Aurora", 
Onde il pregio ad* ogni volto 
Ella ha tolto 

Che sul Cielo oggi s^ onora. '' / 
Te vo'dir, guancia fiorita,. 
Colorita rr» * " , . ' 

Del piò bel ch' ebbe natura : ; 

Te vo'dir, che non hai -fiore , 
Che nel core . .f ) 

Sappia darmi una puntura. ' x 
Che fai tu , se mi dai segno . - 
Di disdegno? ' I 


1 


KISII 


Mi H inoltri piti vermigl». 

Per tal modo sei cortese 
Nell* offese 

D’ una nobii tneraviglis. ’ 
Nevi candide cosparte 
Con bell’ arie •• 

Infra porpora si beHa , • 

Ben vorrei lodarvi aptpieQo ^ 

Ma vien meno ' ' « 

La virtù della favella.' 

Vostra gloria da' miei detti 
Non s' aspetti f . • 

Chi ciò brama in van desirft : 
Come no ? se per doloeisza 
Di bellezza ■' 

Divieti muto chi vi mira? 

A GLI OCCHI DÌ B. D. 

Chi può mirarvi « 

E non lodarvi f * . 

Fonti del mio martlro ? 

.Begli occhi chiari , ^ 

A me più carìf 

Che gli occhi, onde io vi acàro. 
Qual per P estate ■ , ' 

Api dorale 

Spiegano al Sol le piume « 

Tal mille Amorì^ - i , ' 
Vaghi d' ardori , ' 

Volano al vostro lame r 
Ed altri gira, ..... 

Altri rigira 
La luce peregrina ; 
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Questi il bel guardo , ' • 

OodMo tutto ardo. 

Solleva , e quei P inchiua. ' 
Vive faville .. 

Dalle pupille 

Vibra Io;> schermo ^ e ’l gioco : 
Nè mai diviso .. 

Mirasi il riso . 

Dal vostro dolce foco. 

Quanti diletti , • 

Venere eletti < 

S' ha mai, per sua famiglia , 
Tulli d’ imorno 
Stan notte e giorno 
A cosi Care cìglia. « 


CHS CA beltà* PRESTO FIKISCI. 

• I ' . 

JLia violetta , 

Che in sull* erbetta 
Apre al mattln novella , 

Di* , non è cosa .. '• 

Tutta odorosa , 

Tutta leggiadra e bella? 

SI certamente , j; *. 

Che dolcenoénte ^ 

Ella ne spira odori ; 

E B* empie il ^ ‘ ' 

Dì bel diletto 
- Col bel de’ suoi colorir 
“\’aga rosseggia , i 

Vaga- biancheggia'- • » 

Tra r aure matluime; 


' • 'RiMfr ' 


5G 

Pregio d’ Aprile > • 

Via più geDliiej «■ - 

Ma die diviene, al fine? 

, Ahi', die in brev' ora., 

Come r Aurora 
V Lunge da noi sen vola , 

Ecco languire , ' ^ 

Ecco perire " ■ 

La misera Viola. 

Tu , cui bellezza , 

E giovinezza 

Oggi fan si superba 

Soave' pena , i' ’ 

'Dolce catena 
• Di mia prigiobe acerba : 

Deb con quel fiore 
Consiglia il core 
Sulla sua fresca date ; 

Che tanto dura 
L’ alta ventura 
Di questa' tua beltate. 

CHE BEir MIRATO RODERÀ , 

R MAL MIRATO BIASIMERÀ GLI OCCHI. 


O begli occhi , o pupillelle , 
Che brunette 

Dentro un latte puro puro 
M’ ancideie a lutto 1’ ore 
Con splendore "" » 

D’ un bel guardo scuro scuro. 
S’ oggi mai non vi pentite , . 
Occhi «dite , , ... 
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Io m*^accÌDgo alla -.yfiodeUa I 
PaairVqueì vostri sguardi « 

Con quei dardi , - ; ■ ' 

Che la celerà snella. « • 

Non dirò già , che brunelle , 
Fupillette, 

Non vi. siale chiare e belle., > 
Nè che in Cielo al vostro foco, 
Fosse loco , 

Se non degno in sulle stelle. ' 

SI dirò , che se giammai / . : 

Vostri rai • '• > 

Oroeranuo alcun de’ Cieli ; , 

Si faranno in qualche sfera 

Nuova fera , 

Come rei , come crudeli . . > . 
Ma se ornai voi vi penlUe ; . - 
Occhi udite , ' » 

Non m'accingo alla vendclUj t 
Armerò qaei vostri sguardi 
Di quei dardi , ! i ..T ' 

Che la celerà saetta- • i i ’ 
E dirò : che se giammai ' r ' ' 
Vostri rai •• ^ 

Alcun Giel faranno adorno; 

Da quel Cielo uscirà fuora ; 

L’ alma Aurora - .1 < < 

A menar più bello il giorno. - 

RISO.DIB.D* ' 


]3elle rose porporine , 

Che tra spine 

Sull’Aurora non aprile;! ' . 


S.IMX 




Ma tniaislre degli Amori ' 

Bei lesori ‘ . 

Di bei denti custodite: 

Dite, rose preziose, 

Amorose; 

Dite, ond* è , che s’ io iti' affiso 
Nel bel guardo vivo ardente,' 
Voi repente 

, Disciogliele un bel sorriso?-, • ' 
È ciò- forse per aita - - 

Di mia vita , • < 

Che non regge alle vostri ire? 

O pur è, perchè voi siete 
Tutte liete , 

Me mirando in snl morice ? 
Belle rose , o ferirate , 

O pietate- 

Del si far la cagion sia , 

Io vo^dire in nuovi modi 
Vostre lodi , '‘' 

Ma ridete tuttaviar . 3 . 

Se bel rio , se bell* auretU 
• Tra r erbetta ' ‘ 

Sul mattin mormorando erra; 

Se di fiori un pratiéello ( 

Si fa bello " ' - * 

Noi diciam : ride la Terra. 
Quando aVvien che utt' ieficeUo 
Per diletto ' 

Bagni il piè nell' onde chiare. 
Sicché r«cq«a in sull’ arena 
Scherzi appena , 

Noi diciam che ride il mare. ^ 
Se giammai tra. fior vermigli , 

Se tra gi^li 

Veste l' Albft un aureo vela; 
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. • . 

E su rote di zafTiro 
Move in giro , ’ 

Noi diciàm che ride il Cielo. 

Ben è ver quando è giocoudo 
Ride il Mondo , 

Ride il Giel quando é giojosof 
Ben è verj ma non san poi 
Come voi 

Fare un riso grazioso. 
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DON ALFONSO VARANO 
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SONETTI 




J3oane , se quel ,^cbe tn queste carte io pinsi , 
Vivo mio foco io gìovanìl «tate 
Spira al tenero opr di me pietate 
Pel grave sodo acerbo, ona*to mi slritui , 

Serbate altnii vostra pietà , ch’io finsi 
L’ iograta , e a* miei 8os{»r cruda Beliate , 
£ per ncberzo espressi ionamorate 
Voci , e di speme e di dolor le tiusi ; - 

Cbè non rpsermi il sen mai 1’ aspre Hme 
Di cocente desir o dolce , o fiero : 

Onde esemplo a voi siao le note prime : 

Gilè quel , che iofiamme il femmioil pensieto 
Stile amoroso, o in prosa scelto, o' io rime. 
Tanto v’ inganna più , quanti è men vero. 
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Se alcun questi leggendo amichi amoii 
* Crede ch’io centra al ver scriva, e lo ingaUDÌ, 
Quando esser finii affermo in rime affanni 
Quei che sembran dal pello emerger fuori , 


Di vano scherzo pur ei mi condanni , 
Cl/ io non difendo i gio\^anili errori , 
E il fren libero lascio ai Leggitori 
Su i fogli , che vergai ne’ più verd’ 


anni 


Ma ben chiegg’io, eh* eì lo stil dolce, e sparso 
Di poco niel trascorra , e ai pianti amari 
Pensi, e alle spine fitte entro al cor arso; 

Chè allor fia , che divin raggio il rischiari , 

E dal duol sommo , e dal piacer sì scarso 
A odiar il laccio, ov* altri cadde, impari. 


Ili 

♦Questi pensier, che scioglie il. pigro ingegno, 
Donna , empiendo di le le rozze carte. 
Scarso a te sono, è ver, ma fido pegno 

. Di quanta infuse Amor virLude all* arte. 

Forse fia , se cangiando obbietio e segno , 

Il cor da me t« volga in altra parte , 

Che di tua luce infiatnipi allr’uom pii degno, 
Che ior più felice stil veglia ajodarle: 

Ma' non’ tem' io, per quanto ei scriva, o canti 
Nel suo. più dolce -stalo 4 o Dell'amaro, 

Che d** agguagliar la; fede mia si vanti. 

'Vincerà forse i 'miei , col soon più chiaro 

Carmi fra il pianto, e un crudel foco eeranti; 

• Ma col desio non verrà meco .a paro. 




Digitized by Google 



1)KL rARAXO 


‘ ir> ■ 


P„.,Hu,U«K,,Lu-,a.ce,.e 

Aaggio incerto di Sol , rivolgo il passo , • 

£ Amor, che al varco il piè smarrito attende, 
Finge Celinda in fiore, in erba, e in sasso; 

£ il nolo aspetto cosi vago splenda 
Nell* ingannala mente al desir lasso’, 

Che al volto, che m’alletta e insiem m’cITentle, 
Chieggo pietate in suon dolente e basso: 

Poi rientro in me stesso, e veggo quanti 
Sogni l’ immaginar colora e mesce , 

Troppo lungi dal vero all* alme amanti; 

£ allor novo alla selva urror s’ accresce. 

Mi rilornan su gli occhi ì primi pianti , 

' £ il cor deluso a sè medesmo incresce. 

» * 

V 

JP er diveller dal seno il dolce e crudo ■ 
Volto cercai le inospite selvagge 
Terre^, ove 'Amor fra le solioghe traggo 
Orme chi vive di speranza ignudo : 

Poi spinto dal marlir . che dentro io chiudo , 
Tornai piangendo alle pih'Colte piagge; 

E Amor, che meco al piè move e ritraggo, 
Mi piose il verde suol d’’ogai fior nudo. 

Alfiu , perchè dal cor lo strai si tolga , 

£rrai fra elette donne, e‘ di lor*pngb’ 

N* andrei, se un altro laccio il primo sciolg*’ : 

Ria per quanto io m* infiammi in desir vago, 
F. a mille col pensier gli occhi rivolga , 

Ah fra mille trcgg’ lo sola uu*^immago, 

< rr 
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GG H t M E 

VI 

fi ' V 

'^ual augellello , cui 1’ incauto piede 
Fanciul con lungo filo avvolge e serra 
S' allegra , e gode , che dintorno vede 
Libero il varco al ciel per T arapia terra ; 

a ‘ 

£ poi che io mezzo al puro aer si crede « 

Le già un tempo oziose ali disserra } , 

Ma , sciolto appena , onde parti si riede , 
Perchè 1* ingannalor laccio 1’ atterra : 

Tal io scevro credei del peso grave 

Fuggir con quella, che il pensier mi pinse , 
Antica pace , e libertà soave ; ' 

Ma il piè tornò dove il cor pria s'avvinse , 
Perchè Amor, che del nodo ha io roan la chiave, 
La catena allungò , non la discinse. 

VII 

Or so che cosa è Araor. Mostro di mille • 
Contrarie forme insiem raccolte e miste ) 

Frà duro ghiaccio fervide faville { 

K in chiaro Sol orride notti e triste} 

Riso compagno a lagrimose stille} : 

Speme , da cui forza il timor acquiate } 
Luogo dolor, e brevi ore tranquille} 

Piaghe alte in seno, e fuor mal note,* e viste. 

So , che il mio laccio intorno all'alma avvolto 
La preme si con disuguali some^ 

Ch’ elP ama , e fugge i rai del vago volto ,• 

Ma non so quaod* io mi disci«lga, e come: 

Fj pur di liberti la voce ascolto. 

Che il mio tradito cor chiama per nome. | 


OiQitiZGu hy 



DEL VAIlAIfO 6 

Vili 

^^ual madre, che faociul tenero guida , 

Che saltellando per la via sen vada , 

Se avvien, che in duro sasso inciampi e cada, 
K l*aer empia d' aflannate strida , 

Pria stringendolo al sen dolce T affìda , 

Poi batte il sassole il gitta fuor di Strada; 
Onde il fanciullo , cui vendetta aggrada , 
Serena il "volto , e segue la sua guida: 

Cosi , qualor m^ aggiro a parte a parte 
D’ Amor pel regno , il piè stanco si duole 
Dì tante spine sul cammino sparte; 

E Amor , che a tempo usar gl* inganni suole, 
Finge ferir Celinda , e con quest* arte 
^ar , che la via m*in6ori , e mi console. 

IX 

rsi gran tempo , e dal mio foco nacque 
Non saprei dir se immagìn fipta, o incanto; 
So , che r errante mio spirin sen giacque 
Da me diviso ad. una Donna accanto; 

So , che , qual saSso in mar fra i venti e Tacque, 
Indilferente al riso io stetti e al pianto : 
Alfin cadaver caldo esser mi spiacque, 

£ r alma chiesi pel suo vivo ammanto. 

Oimèl che mi fu resa. E perchè mai 
L' eterna amara del mio mal radice 
Hichiamar nel mio sen, folle! tentai V 

Poi che riebbi T anima infelice , 

Fiamme , sdegni , dolor , gelo provai. 

Ah se tomi ìMncanlo,'io sen felice. 
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AlME 

X 


S ’ 

io pur vedessi, o Donna, a parie a parte 
In pallido cangiarsi il tuo lucente 
Volto , e degli occhi vacillar languente 
Quel raggio , ond'’ escon le faville sparte , 

Àmor 9 che dal mio sen mai non si parte 9 
Le mie ritorte non faria men lente , 

Perché col forte immaginar la mente 
Adornerebbe in sé 1 ’ offesa parte. 

Ma s’io scorgessi arder men chiara e pura 
L'anima tua nel suo splendor natio. 
Sdegnerei dietro ad una scorta oscura 

4 * ^ 

L' ale spiegar del mio gentil desio ; 

E allor fora- di noi sorte aspra e dura , 

Che tu spegnessi il tuo bel lume c il mio. 



% 


Digitized by Google 



DJiL VARAKO 


CANZONI 


N - 

eli* ora , in cui si parte 
L)eir aulico Tilon TÀlba dal fiauco, ■ 

E sopra il gel noiiiirno i passi movot ,. 

. Fra il roseo lume e il bianco . . * ; 

M* apparve Amor alto mostrando, in parie 
UnMmmago di forme elette e uovei 
Da cui dolcezza amara al cor mi piove , 
Oud* io gridai : Perchè mi temi ancora, 

£ Celiuda al pensier lasso dipingi? 

Perchè colori , e fingi 

Negli occhi di colei, che mMunamora, 

Gli sguardi lusinghieri , 

Or che dei raggi loro altri s’ indora ? 

Io, rispostegli allor con modi alteri^ 

Io, che m’aggiro in lor, vo’ che tu speri. 
Ah tu m^ adeschi Juvauo, 

Lagrimaudo soggiunsi ; e non t’ avvedi 
- Ch’egli è tempo di morte, e non di spese?* 
Sciogli la benda , e vedi 
Stretta con altra man la bianca mano , 

Che del mio cor la chiave unica tiene. 
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• Altro, più dolce foco , altre catene 
Il bel volto di lei tingon di rose , 

Che timidetla la novella face 
Guarda , e sospira , e tace, 
pjmpio Signor, chi speme in le ripose 
Lutto aspetti e dolore , 

Che di questo sol godi. >Ei mi rispose : 
Troppo mi chiami a torlo empio Signore, 
Cir io non sono Imeneo, ma sono Amore. 
Ben , se tu drillo pensi , 

Nè pur contro di lui giusl' odio e sdegno 
Tua lingua move alle querele e all* onte) 
C>hè fra quanti al bel segno 
Desir volgesti di speranza acceusi , 

Non dispiegò alcun mai le piimre pronte , 
Che scritto avesse: lò son d'imene in fronte. 
Non ti sovvien , che mille volle io scersi 
Nascer in te mille pensicr contrari 
Di varcar monti e mari , 

£ allretlanle d^obbllo tutti gli aspersi? 

£ in te si dolce io crebbi, 

£ in si leggiadri modi al cor m' offersi , 

Che più tenera cara altra non ebbi , 

£ per le spesso a mia natura iucrebbi. 

£ quel , che alla tua fede , 

£ al tuo penar si lungo io già promisi. 

Tu sai , che fino ad or sacro mantenni, 
Che quanta mai divisi •> 

Pura a mill* alme accese ampia 'mercede . 
Raccolta nel tuo cor tutta riteunt. 

10 co' teneri sdegni indietro tenui 

Le Gamme, onde saresti 'ornai' conquiso , 

*. £ ti ritolsi ad immatura morte 
/ Con le parole accorte , 

11 C'^l so.ive l 'nipcgyar del riso, 
lo la velar li lei , 
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Come parlali fra loro in Paradiso 
L' anime col desio , perché rendei ^ 

I pensier tuoi pari. al pensar di lei. 

Nè Unto ancor pago, * '' •* . 

CSr 'Soltanto* ogni cor innebbria e" molte. 
Tu TI pianto de' begli occhi a me chiudesti, 
£d '^in atto si dolce 

Io pinsi a lei de^ tuo dolor 1* iromngo , 

Che i due sereni rai torbidi e mesti 
In rugiadoj'o umor sciolti vedesti. 

Io le' lue rime, al foco mio^^cl chiare. 

Del T osco' Gigno ammorbidii cui mele , 
B'^rallempHlki quel fiele, 

Onde scorréa'n fuor dal tuo labbro amare : 
lu nel tenero stile ■■ ' « 

Tanto le resi a lei pregiale e. care. 

Che ascose le serbò pel sen gentile 
Fra la serica veste e it vel sottile. 

E benché ad altri porga^ , t 

Alto deslin deÌ>più tìèl fiore il-sdoini',' 

E in parte adombri la mìa face 'smòrta , ^ 
Non ancor vinto 'io sono, . ‘* 

Nè mi toglie Imeneo , eh' ella non sorga 
Fra il duol piò chiara e la speranza morta. 
Or nella forza mia ti riconforta , 

Ch' io tal dentro di lei' piaga mortale- 
Farò dolce innasprii; , che^a. poco* a poco 
Le piacerò quel fòco , ' n- - 7 ^ 

Per cui l’ immagin tua nel cor l' assale , 
Come un tempo le piacque.^'^ 

E per questo , eh* io serbo , aurato strale , 
Da cui Giove ferito , e oppresso giacque , 
Tel giuro ; e scosse Ja faretra , e tacque.' 

Bisposi : lo ben in' avveggio ,- 

(Ihe le smarrite mie voglie tu •desti, 

E a favellar conira ragion le acceudi ,> 
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Nè di qne' lumi oDesli . 

Cut proola morie, o liberlade io cbieggio*, 
Nè il gran valor di si bell’ alma intendi. 1 
Deb! cessa ornai, cliè sua virUide oflendi : 
Perchè nè I’ aureo slral , di cui li vanii , 

Nè mille aggiunti a quel, che Giove impiaga, 
Rinnoverlan la piaga. 

Dnsso I lempo già fu die gli occhi amanti 
.IMi rivolgeau i rai , ^ * 

Che tu reggevi allor . dolce tremanti:^ 

Or li regge altro Nume ; e , se noi sai , 
Questi la forza tua vince d^ assai. 

Io poi come le tante 

Obbliar posso arti , lusinghe e modi , ^ - 

Che sparser , di ‘Veleno i miei desin t 
E gl’ infiammali nodi. 

Che porlè seco ognor 1’ anima errante 
Per la via degli aflànni e dei sospiri ? 

Dal di che fu principio ai miei martiri 
Già il Sol. nel corso eterno un lustro chiude, 
E d’ or in ora al cor nova s* aggiunse 
Fiamma . che ardendo il punse. 

Che'se fra gelo e foco e servilude i 

Non son contente appieno / 

Del mìo dolor le tuo pupille crude , 

Mira , eh* io bagno ancor di pianto il sene 
Ma questo sia T ultimo pianto almeno. 

Alle parole mie 

Su la stretta d' Amor benda vermiglia 
. Due nascer vidi umide macchie oscure; 

Poi dalle meste ciglia 
Tante piovvero Fuor lagrime pie , 

Che ne splendean le belle guance e pure. 
^Oimèl sciamò, se con le fiamme impure 
Io l* ^ggiugnessl al cor gli amari sproni. 
Ben a ragion sciorresli il nodo aulico. 
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Ma se a.n d?s\o pudico 

Acceso dai sospir ^ che fur miei dooi « 

Le tue speranze adegua , 

Perchè lo. spregi ingrato, e 'tn’ abbandoni 
Or chi sarà , che più m’ invochi , e segua . 
Cosi dice piangendo , e si dilegua. 

Ma tu , Donna , cui stringe 

Divina legge ad inrrangibii nodo 

Vi* anima casta , e a novo obbiello intesa , 

Se con r usato modo 

A^te gli affanni nostri Amor dipinge, 

*D^ obblìo gli spargi . e al sacro Imene illesa 
Serba nel cor la caritate accesa. 

Oiroèl l’ ultime voci appena scioglie 
Tremante il labbro mio , che le ritirA 
Vi alma . e le asconde , e aggira 
Nei tnrbin fosco delle cieche voglie ; • 

Poi si repente e’ grida ; 

Ah tu, fida a quel fren , che a me ti toglie. 
Vivi; ma se pietade in te s* annida. 
Dammi un dolor, che un semivivo uccida^ 

Ah misera Canzon . sai che ci vieta, ^ 
Fede e dover di vagheggiar più in terra 
Questa , che et annodò , fragil beliate ; 

Ma se il desio non erra 
Noi Pamerem nel sacro aer più lieta , ■ 

Trascelle a immortal gaudio alme beate ,, 
Pitia al divo Amor ostia , e alla Pietate. 
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. , > > CELECRAN DOSI 

_ • ^ 

• • • * , 

dall’ accademia della. crusca V 

r 

r . . 

l’ esaltazione al pontificato ' 

^ • 

DI N. S.. CLEMENTE XII. 

♦j 

. * , . ‘ # • # 

CANZONE ^ ' • 


IN^oCchler di Dio, che nel pensar sereno ‘ 
Tanta di ciel parie .racchiudi , e il grave < 
Tuo fraitil Velo illustri fi, che solo. 

Perchè d’ uom nacque, a noi' sembra terreno^ 
Poiché di Pier su P agitata nave 
Siedi , e dell* alme col guerriero stuolo 
Fendi il mar vasto a volo, ^ . 

Se alcuna li d.u] tregua i flutti e il vento, 
Di cui tu Treni il lurbiu fosco e l'ira. 
Volgimi^ uu guardo, e mira 
Me fra 1 sacri dell' Arno ingegni iutenlu 
Le lue chiare a spiegar opre onorale 
Alla futura etaie: 

Mira, mentre m'acciogo alto a levarmi. 
Che la tua gloria seco alza i miei carmi. 
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Forse , poiché vide la Mente eterna 

Noi greggia ingrata, e al Paslor suo rubella, 

Te in pii robusta elate addietro tenne ; 

Che il nostro lungo error alla superna 
Pietà , che a noi scendea di stella in stella , 

Le spiranti dolcezza argentee peone 
Sul cammin suo ritenne ; 

Ma alfin pietà di facil grazia asperse 
Le nostre colpe in pianto amaro involte , 

E fra 1* ombre disciolte j 

Ai felici decreti il varco aperse. 

Lenta l’aperse , è ver j ma in sé pih puro 
Ne porse il don maturo , 

E i rai t* accrebbe, onde sfavilli ed ardi, 
Che dal ciel dato a noi fosti pih tardi. 

Ed oh qual veggio intorno a te la schiera 
Splender di tue virtù , che invitan dolce 
GP inni a tentar 1' alte tue laudi e il canto. 
Fede ed amor alla natia tua sfera 
Gli occhi t’ innalza, e il cor faccende e molce , 
E speme lieta nel suo lume santo 
Fida li veglia accanto , 

E la man porge al viril senno, e regge 
1/ aspro con lui delle tue cure inparco. . 
Veggo il bel genio parco. 

Che i fervidi pensici- tempra e corregge, 

E abbraccia lei, che al solio tuo s^ asside , 
E all’ opre egual divide 
Pena e mercè, mentre d’usbergo eletto 
La Donna forte i fianchi l’arma e il petto. 

Nè più invitto di te nel tenebrato 

Nembo, che orror ne minacciava e morfe , 
Immagini sgombrar polca s\ nere: 

Nè duri tempi, in cui Cesare armato 
D’ Esperia chiuse le fatali porle , 

L« vaili empieado tatto e lo tiri ere ^ 
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D*as(e« d'elmi e bandiere; 

E mentre accinta di Lamagna ai danni ? 
Nell* Etruria scendea l* Ispana gente 
Dai lìti d* Occidente 
Mista fra i Galli audaci ed i Britanni , 

Oh ^ual amaro affanno, o quanto sangue 
Previde Italia esangue. 

Che pel dolor gli antichi lauri franse 
Del crin canuto , e mirò i figli , e pianse. 

E avea ben ella onde gravar i mesti 
Occhi di lutto, e paventar le crude 
D'Adda e di Trebbia agitatrici larve; 

Ma il messaggier de'~giorni atri e funesti 
Bellico ardor vinto, da tua'virtude 
Rifulse appena in torva luce', e sparve. 

Per te concorde apparve 

Dodi genio , che agli od) il freno strinse , 

E soave spiagncTo aura ne* fieri 

Nemici cor terrieri. 

La discordia-, 'e il furore indietro spiuse.. 
Per te questa fra quante etadi uscirò 
Tratte dal Sole in giro , 

Non cede all' altre, iu cui gloria si scopre, 
1 *pensier vasti , e lo splendor dell* opre. 

Tu condottier dell’ ore auree felici, 

Tu di pace Angel pio, cui le possenti 
Chiavi del regno suo l* Uom-Dio commise. 
Tu sola arca, cui Tacque innondalrici 
Della terra ubbidirò , e in sò le genti 
Scelte assecura, e assorte piagne, e uccise 
1/ altre da lei divise, ^ 

Odi , quanta di tc spazia e s' accresce , , 

Fama , che spiega P instancabil* ali 
Oltre le vie mortali , 

E con r oscura eternità si mesce: . 

Ma offeso alfin dal tuo soverchio lume 
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Stringo ai fianchi le piume y 

Chè m’avegg’io, che a cetra altra piò chiara 

I primi il tuo fulgor lauri prepara. 

Altri dirà nel di , che il tuo gran Nome 

In festose cangiò le sorti amare , 

Come di fiori e di novella fronde 
Si rivestirò i sette Colli , e come 
Da'®!} Adriaci golfi al Tosco mare 
Di te suonàr gli scoglj e le profonde 
Grotte e le spiagge e 1’ onde ; 

E dentro all’ Oceàn d'Atlante allora , . 

Che la piò fausta a le notte s’ ascose y 
Cinte d’ ulivi e rose 
Volàro innanzi all’ aspettala aurora y 
Allo scuotendo la d/urua face 
Grazia , salute , e pace , 

Che giunte di Quirino alfin sul monte y 
Sorriser liete , e sì baciàro io fronte. 

E il lungamente mesto Angiol di Roma , 
Poiché rivide in te di Pio la fede , 

E la ferma virtù nel Quinto Sisto , 'j 
Della Tiara d’ or gravò la chioma , 

Girando il guardo fra le Tracie prede 
Di gioja insieme e di vendetta misto 
Al santo Avel di Cristo. 

Io il dirò pur , che ai piò stiblimi eguale 
Di nostra speme , e di tua gloria degno 
Vinci 1* oDor del Regno j *1 

E se decreto in ciel fosse immortale j 
D i torre alfin dal crudel giogo ed empio 
La divin’ Urna, e il Tempio , 

Sol de’ tuoi voli allor fora diritto 
Da Dio ritrarne il memorando editto. 
Cauzon , se tu noi sai , 

Vano desir f* innalza , e’ ti conduce '' 

II fonte a penetrar di tanti raì ; 

Che magg or del tuo volo è la sua luce. 


DEL SALVATOR ÌN’OSTRO 
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iSagra fra le delizie eleUa e rara 
Nolte « non ti dorrai, che dell'Aurora 
Oda i destrier morder uiireodo il freno. 
Nell' oriente ìnTano ella prepara 
11 roseo carro , e i capei biondi infiora 
Molli di rugiadoso umor sereno , 

E il manto imperla e il seno. 

Guida pur lieta il nero crin conteste 
De' papaveri tuoi 1' ore tranquille 
Fuor della via celeste, 

Ch^ altri imhiaucan ornai raggi e faville 
' La tua sparsa di stelle umida veste. 

Scendi, e rammenta ai fuochi tuoi già spenti 
Sotto r ombre cadenti. 

Che di Giustizia il vero Sol, che appare, 
£ non r alba del ciel ti spinse al mare. 
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•Ed ecco cinto in vel puro qual neve, 

E d’acuto baien carco la fronte 
L’AngioI dirada la sonante e scossa 
Dalle fulgide penne aria più greve. 

Tren-iò la valle . e il lagrimevol monte 
De’ rei scelto alle morti , e all’ atra fossa 
D' infami tesclii , e d’ os^a ; 

E sljigottite inorridir le schiere 

Allor che iulorno alla sant’ Orna apparse 

Fra le caligin nere 

La viva luce , ed illustrò le sparse 

Dalle man lasse a terrà aste e bandiere: 

E già sconvolto sul pietroso masso 
L’orrido algente sasso, 

Che la difesa invan tomba racchiuse, 

La diva al freddo core alma s’ infuse, 

Al primo , che vibrò I^mpo dai monti 

La folgorante di celesti lumi -* 

Beala Spoglia , che immortai rinacque , 
Torser indietro le smarrite fronti 
Di Samaria e d’Egitto i falsi Numi, > 

E il cornigero Ammone avvinto giacque 
^ Da torpor ferreo , e tacque ; 

E al solilo delle chiare aure diurne 
CroUàro involti da fulminee nubi 
Sovra le l)asi eburne 
L’igneo Molocco , ed il latrante Anubi , 

E stillàr piamo i simulacri e 1' urne ; 

E mentre ardean l’ ostie nel fumo oscure 
Dentro le fiamme impure 
Infranta T ara , c sparso il foco e spento , 
Xia sacrilega polve errò col vento. 

Osanna , eterno Dio , Dio santo e forte , 

Che la ^ua tinta del divino Sangue 
Gelida e muta Salma avvivi , e indori. 
Osanna V domator dell’atra morte, 


So 


, ■ & I M E 

Che le sotterra sparte ossa ^ e 1* esangue * 
Cenere esalti agl’ immortali onori 
Dai taciturni orrori , > 

Poiché dovunque 1* onda il globo serra 
Ogni armonica cetra e lingua spando 
Di sì roirabìl. guerra 

11 grido e il nome pien dell'opra grande. 
Le invitte insegne' tue dell’ampia terra 
Alza oltre i.Iidi , ed i confin rimoti , , 

E al ciel le .spiega , e scuoti 
L'infetto dalla colpa aqre funesto , 

Cbè il giorno eletto al tuo trionfo è questo. 
Odi , che già del Libano selvoso 

Urla crollando i cedri alti , e risnona 
Jjt'i voce del gran Dio Padre superna : 

Tu sei l’unico mio Figlio , e U riposo 
D’ inslancabil pensier, che io .me ragiona^ 
^ Te generando in mia sostanza iuteriia , 

Mia vera immago eierua : ,, 

Tu nell’ ordin a me sul disuguale , 

Ma nella gloria , e nel poter immenso 
F.leruamenle eguale : 

Tu raggio mio con luce pari accenso 
Dal mio, che ognor mi bea, lume immortale. 
Godi , che questa tua spoglia lerreua 
Di deità ripiena 

Fulgori sì de’ tuoi splendor divini , 

Che ogni altra spoglia a lei si prostri, e inchini. 
Or tu armalo di tua possa del Padre 
Ascendi il carro mio di lampi adorno , 

Al cui fragor trema la terra e ^il ciclo. 
Mostrali Nume alle ribelli squadre, 

C'b' ebber tua saula Umanitade a scorno’. 
Disperse già dal mio fulmineo ,ielo| 

‘ Tra il fuco e l’ ombre e il gelo, 

Cbè a U*, Uom-Dio, di Dio Figlie e dtli’Uonso, 
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De! regno io lascio le ragion supreme * 

Per cui le scelgo , e nomo 
Giudice sommo del rolpevol seme, 

Cui recò morte il ile^lcslabil pomo. 

La terra esulia, e grida : O Amor-, che spiri' 
Sagri nei cor sospiri , 

Se per le il bel trionfo a noi si mostra. 
Scendi, Amor, a veder 1.1 gloria nostra. 

Scendi , e rimira qùal ritragga onore 
La svenala per noi Villima c.nsta , 

Che soffri lieta il sagrifizio atroce. 

Mira inlrecriate d‘ ogni eletto fiore 
Le amare spine e i crudi diiodi e l’asta , 

E dal nemico ^uo popol feroce 
Cinta/d' ^llòr la Croce: 

Mira le giti da te foimale e belle , 

Membra delP Uomo-Dio rese pifi vaghe 
.Da ingrate mani e felle , ' -, 

Per cui versàro le amorose piaghe 
A rivi il sangue^ , e r>r piovou rai di stelle: 
Mira per lo slupnr gli Angeli muli , - 

Che incontro ai lampi acuti , '• 

Di riverenza in atto e d’ umiliate 
Copron le fronti lor con l’ali aurate. 

Gli occhi poi volgi a quel lerribil loco 
Dentro arso e fuor da inestiuguibìl zolfo , 

Di cui l’ira del rie! tutto il coperse, 

E fra il divoralor livido foco , 

Che bolle , e spuma nel cocente golfo , 
Scorgi P ^mpie laggiù schiere perverse 
D* Angeli rei sommerse. 

Vedile carche d’ infrangibil nodi 
Al vivo balenar del volto santo 
Con disperati modi ^ 

L’ alle teste chinar gonfie di pianto, 

E adorarlo fremendo ìnvan fra gii odi. 
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Ah fr^An pur dentro le fiamme crude 
L’ alme d’amore igoude; 

£ il lor-odio^immortal di paceognaro 
Il dolor sia' più delle fiamme amaro* 

Ma Ut , geoilo io séu d’ eternitade , • ' 

Vero Figlio di Dio , che impresso porli 
1/ ooniposseote tuo Padre nel volto , 

Ppiclié tanta impetràr* grazia e pietade 
Le oppresse dalla colpa umane sorti, 

Che io stérmioator su noi disciolto. 

Fuirajn fu in. te < rivolto , - 

Tu con la man, che Morte doma e Ic^ga^ 

' Stretti dal fallo a noi di servitule 

I lacci infrangi , e slega , 

£ ascolta nel di aacfro a tua virlute^ . 

II Sangue ' tuo f, che <per noi parla, e prega. 
Ben a. lui solo il raramealarli lice ^ 

L’ error nostro felice , .. 

elle ove col tronco reo Morte noi vinse, 
Su l* arbor. trionfai questo la e^linse» 
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BONÌFACIG RANGÒNE 

COìf ZA SIOjrOBA CONt89SA . 

CORONA TERZI DI SfSSA’* ‘ 


3(0551 là , dove alt* Atirot-a ' ' “ 

Fobo iodora 

De sprazzate dàl'cria molle 
Di ro^tadà' ebaroeé spalle.* ' 
Uoa valle' 

Segare' a Cìpri a pìà d* ufi collV.* ' 
olio al colle 'una ^foruace 
Rozza giace 

Ma geniil fatla' dàl looó , - ' 

Ove (en){>nm i moriatì* ' 
Archi e strali » . . 

3li Ararorioi a immortal foco. 

discende spefkSo ' Venere , 

3 alle tenere - ' , 

• ue colombe 'il Tren' disciògU, e •, 

2 con fiocco- d*' amaranto 
ìli a arei e tanto, , ' . 

lapei vaghi 'b mtf racCogUè^ ^ 
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Poi corca in odoroso 
Lello, eiboso. . ' 

Fi a bei fìoii in »<ro sparli, 

D* onde mira deuli eleui 
Fargoletli 

Gli eroi'j sludj e i giuochi e T orti. 

Un la fune lira , e or greve ' 

Fas« , or leve , 

£ alza _1 maiilici slridenli 
Un allunga T armi crude . . . ■ ' 

Su r incude, 

£.or dà spessi i colpi, or lenii i 
Menjre' un altro guata l^tfiso ; • • 

Ferro sparso . ^ • 

Pi. rovente spuma e chiara,.* . 

' .£d appoggia il hauco suello 

Al inarlello^, * - 

Come un uom , che stanco' impara. 

Un fra gh aUri, che a* aspide, ., , / 

/ Le omicide , ’ 

Rozze punte ai dardi arrota:., . . 7 
Un col vaso ni aria pende, . . 

Pa CUI scende ' ,^^.7 

L'acqua, e spruzz.ì ognor ia rota^ 

Ad un n>irio . che con' r ombra , , v- 
pane adombra • j • 

• Delle, fresclie verdi erbétte, ' , ^ ,•) 
Stasai appeso entro uno scudo ■ \ 
Un cor nudo, . ' o n'ì-' 

''Solo obbieiio alle saette. . ^ . 

Tre s’addesiran dolce-fieri...^ .. _j,.„ , 
Biondi arcieri m' 

Per toccar lo scopo eleltó, . 

' Uno a vóto il dardo spìnge,, p , ,4 
E si tinge ‘ ^ |. ^ 

Di vergogna, e, di dispeUo | 
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V altro poi , cbe' allenta il ^arco 
Lucid’ arco , - ' ' . ' 

Pianta presso al ’ ci>r - Io strale : 
Superbetto eì,sì dd lode. 

Salta , e gode 

•Al bel colpo, e balte }* ale; 

E già il terso al segno mira , . 

L’arco tira , 

Forte,- e il broccio immobil- tiene. • 
Per io sforzò appajon fuore . 

Di colore 

Fosco tinti e nervi e vene. 

Chiusi gli nerbi al sonno ovea 
L* alma Dea , ^ 

Nuda' il pMto al rezzo estivo’; • 
Ma per gli occhi al sonno 'cliiu ai 
1 dilTiisi 

Raggi tiSclan dal lume'vivo’, 

Lei guardando un Fauno fiso 
Rosso in viso 


Quatto uscla fra un salce e nn ginneo 
£ il desìo pingea nel guardo 
Molle e laido , ' ‘ 

E. nell’ aspro naso adunco; * 

Due. Amorini al F.i uno ardito . 

Con il dito' : 

Prescrìvean silenzio e freno , 

T*ralio trailo l'arco alzando,' 

M inacciando 

Alla froale e all’ irto seno. 

’uaodo a terra un Amor vennè 
Oon le penne 
X^anjguidis.sime dal Polo ; 

X>i sudor tutto sitllante . 

B anelante. ' ' ' ^ 

Pel veloce. immeoio Tolo. . 
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- Gli ocelli a lui loilo coaTerto , 

Che gli aperse 

Cipri alhir -pel g»»ee rombo : , . 

E lu . disse , che na’, apporli , 

•l’he le forti 

Piume hai, stanche « c scendi a piombo? 
^Fln d* Esperia dal gfan Regno 

A te regno 

Piò. dir «olle, e il labbro chiuse,,- 
Cli^ la tremola parola ' 

Nella gola 

Fra gli aiiHiii confuse. 

Poi fuor trasse di due colli 
Vaghi volti '■ 

Soitil corta in mioio impressa’, 

■ ChVcntro uo vólo del’iurcasm 
Nel piò basso 

Stretta in rotolo area' messa. 

Rònifaaio gsrson chiaro 

Sul Panaro • ' 

.S^embM r uo dei ’Vohi egregi,* 

Che ili sé* mostra a* parte a- parte 
Con!fìn^ arte 

De’ Rangoni i genj e i pregi. ■ 

‘ 1/ altro .par dai Tersi nata 
•Vergin data 

In ob1i«etto ad Elieena, 

Viva i rai, bruna le. chiome. 

Con il nome : 

.. l.a beilissiam >Corona, '■ ' 

' < )iiesti sacri «leni nodi . < 

Con bei modi 

Scritto in or redeasi poi : 

Pel ralor nùo solo strinsi , 

E Ij DÌnsi" 

Io, olle Amor eoa’ degli «Broi. 


I 
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Lfela Venere gli «pplaude , 

& dà laude ’ ■ . 

Alle nere accese faci, • 

E si siringe 1* Amor stanco 
Al sen biaQco 
E Io sugge con i baci ; " 

£'in mercè di si grau merlo 
Con un serio 

GII fa i cria biòndl piCi bei 5 
E’percb* ei wgor riceva -• 

VUoI che beva ' ‘ 

Fin' r ambrosia degli'-Dei. 

Poscia al Fauno , che la gtiarda ' 
Cui ritarda 

Riverenza il gran ‘déste ; 

Or tu, dice, degli Amanti 
Loda i vanti , ' ' . 

CLè il lor vagito ' è piacer nno. 
Premio eguale ai osTrini avrai : 
Bacierai 

Chi solea baciar Adoèe* 

Gode' il Fauno ,*e'COd un salto 
Sovra un alto , c- 

Tufo inccnitro a lei si’pone. 
Pensa alquanto, e !’• ampie ‘e'" lorde 
Labbra morde, 

E incrocicchia i piedi irsuti,'' 
Alfin canta e il camò'dolce 
aer molce, 

. E fa i venti restar muli. 

Oh mi spiri un^aurOo stile 
II 'gentile - - • 

Sagro 'Pan , nolo padre e Nume* 
Cede a Pan lo stesso .Apòllo , 
Senchò al collo : *> 

Porli ràrpà , e*al incito il lutee. 
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^ Lungf, Ipngì } ite «Ile selve « ' ' 

Crude belve, r, 

E rapaci augèlli e Hiri ? * . ‘ 

Ii6 colombe, e'i rosignuolt - * 

IVr odah soli . 

Ch’ io sol parlo di sospiri. , 

^ Lusso ! a me perrbè non léce 

Sceglier diece . 

Fra lani* ale degli Amori, • 

E due farne , e alt' ampia scbieoa 
Porger iena , ‘ 

- Che a gran volo m’ avvalori. 

Vorrei moverle secure 
. Per le pure » 

Aure luiuidi pifi chiare , 

Nè darei di allo cadendo 
Nell’orrendo , 

Precipizio un 'nome al mare» 
Poggierei coi vacui ardili i . . . 

Fin ai liti 

Deir Enotria terra 'anlica 

Sul Panaro, dove.regua ’ . 

D’ ohor degna - 

Stirpe augusta ai Numi amica» 

' , Lè invisibii e secréto 

Starei drelo , ' -i 

Aitino scanno, b al ricco talamo.^' 
E improvviso' con veloci 
Liete voci ‘ . 

Sonerei P agreste calamo. « 

Ma perché le penne chieggio, - 

S uatid' io veggio • 

entro ai Fati al guardò foschi ? 
Non ho.allór cinto alte tempie ; 

Ma pur ro' empie 

D' alla luce il Dio de’ boschi. . - < 
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8 cor;;o in dnicd sUo peoiosa 
Vaga Sposa ' _ . ^ 

Lenta errar, col gentii piemie , 

Qual r-hi dub|>io iu. mente move 
Cose nove , 

1 £ or le spera , or non le crede» 
Mille Gra^re ai volto adorno • < 

Stanno ii\|orno, .1 

E ctbsruna avvieti’,.clie‘- il tocchi 
Enei’ sul' ciglio', * due; sul labro 
Di cinabro, ~ , "r 

Una in fronte, e due negli occhi 
Non fai tal nell* «ita chiostra 

Pi te mostra , • 1 - • 

Rosea Dea, che, il Sol precorri; 
Nè tu assisa^al Carro in cima , . 
'Madre prima 

Coronata ' il' crin. di torri, • > 

Seco a par Va la .felice . ' i- • 

' Genitrice • 

Pi si elelta.iHuslre .Figlia, ' ■ 
'Orgogliosa con le nere 
Luci altere, • r • 

Per cui 't'e.,' Diva , somiglia : 

Alla , come alla foulane ... . 

Suol Plana 

Agguagliar T acquoso salice; 

O qu<<l strettati! piede ehuroo 
Di coturno - . 

U altre Ninfe avanza .Ai'palice* ^ 
Questa il sen le abbcaceid,-e lega, 
E le spiega . . 

Quel, che Amor di lei 'destina : 
Ella sclrìva insiem e paga : 

Eui presaga , . ^ > 

Par che dicaf e il volto ituhÌDa, 
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Al*a , e volgi le tranquille* -S Vi »• 

Tue pupille, ' , '* • 

: Che ritrose affisi in terra, V 
. £ nel talamo le arresta',' n»; • 

Che t* appresta , 

, La vicina amabii' n^erra* ' 

• Mira d'* ostro i' capei 'cinte - 
. Le succinte '/‘'i 

Agili Orelin"SouU gonna’^’p*^^ - « , 

^ Che già<. sgridano di lento*.. T 
Quel roomenlu , • .1.^1*^;- 

.t Inselli tu diverrai donna. >• ‘ ‘ 

. Vojar mira intorno i vari ’* '*1 . 

. ■‘■•.Genj chiari > . * *» = 

•Tinti r alerà ^stristft. d’ oro ,•'* ^ •’ 

. ^ Ed. al lame de’ tuoi fnochi*^^ *''** 

A Inni, e. giuochi . 

• Intrecciar daneando'io còro.’"*'»:-' » 

.Oh Garzon'', fra quanti furo 
.Sotto ìLduro «. • ^ 

'Amoroso gio^ .oppressi, 

Fortunato péi felici ■ - Vi'* 

Sagri auspici," f . . 

' Che ti diero'- ìfNumi stessi! ‘‘• - 
, Già lasciando 1 * acque salse * - ' 

Perite salse «U. t • 

^La nultuma stella In cielo } •*‘'- 
Già dai BOB lì alti dlsesndoDo 
rE distendono ^ t ■■uj-’r, 

' •> . L* umid^< ombre il néro >vèfor^ ' 

^ Qbeia nette che bai 4 e chiavi -■ 

, Lei soavi - _ * y '' < , 

. Sellerei,’ -e d''àlt*e elette c*se » ' • 

Leh rispingi il Sonno %ieeó . . * 

Nel suo speco , . ~ -i-i 

Cb*ei-«einieoQè dèlie Spose. ^ * 
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Ma nel bujo ij««l tralufe ' ; 

VWa luce , . . , -v Ueii»-? 

«ysi-sarAC.- 

Alle salme ' , < • 

> Sfavillar 1’ eterna » stella. - - 

i,u.gi, ioog;;i« *‘'‘ «t'O’ , . 

. Crude belve , j- • ; 

E rapaci ' / 

Ee colombe ,^c i‘ roaigmioU . 

cu- canili .ol ai- 

raVaasl. ah. «.cor.gli c.occ. 

Ed un f erto, al suo c«n irto 

Ee’ d’ un mirto < • 

Cbe di Mirra aVfigbo pto^ue » 

E aspettando il don promess ^ . . 

Quaodo io loi'lo .agoor^» 

Cinri , e disse : . 

Baciar questo Adon 80^ 5 

E al rio ceffo appressar feo . 

Del Mirteo 

Giovin vago i] fido cane , 

Cbe gii II ^**1® laceralo « 

■ ^.rcToghui-i^ 

Al novèllo acerbo inganno 

Ira e affanno , ^ 

B vergogna e amor deluso , 

E ri spinta indietro, speme 
• Tulli insieme 

Gli comparvero sul mato 
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Pria pett& co* piedi il • lufa « > - ' 
E qual gufo . . 

Gipigliossi nell.i'frontcf 
Poi vuLitido comò lampo , 
Per.il campo 

Dileguossi dietro al monte. ' 
Sorse allor per 1' ampio lido. 

Allo, uo grido j 

"Ed UQ baiier palma a palma 
Die.iro al Fauoo pieii- di rabbia 
Le cui labbia 
Disdegnò la vaga salma t 
E ciascun de' bei lunciulli. , , 
Co- traslulli 

. Diè riposo all* arti sue.; . 

"£ lai cantò udissi in rime . • 
Con le prime , 

‘ Voci ili coro, e poscia. a due. 
Lode a lei, cbe iu fuga mise.,(> 

E derise ' . * ' 

' Il salvaiico Poeta } • V , 

E alla Coppia illustre e nova 

Dal Ciel. piova 

Grazia « e. pace ogni Pianet». 
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K occhi sereni e '1 dolce scardo ooeato't 
Ov* Amor le sue giofe insieme aduna > 

Ver me conversi in vista amara bruna « 
Faonow’l mio alalo tenebroso e mesto : 

» » s 

Cbe qoalor torno al mio conforto « e prealo>' * 
Son i lasso 4 , di* nutrir l*alma diginna; . 
Trovo chi mi coutrasta, e ’I varco imprima 
Con troppò^aoerbe apiae^'ondVio alleato. • 

Coa\ deluso il cor pUi* yoUe^.e i '.j 

Pali*< aspro orgoglio;, piagne; e pea/aw 
Schermo migtìor, cboi laccimé e aospiri : /. 

Sostegno alla: mia {vita':afibtta ! 0 > gravo 4 '• ■* 
ScaiOM.al mio duolo, ‘ e segno a i miei destri , 
GhL V iia^ si j tosto* da- mercè dUgiuolo ? / 



^ ' RIK» ' / 

' . - Il 

Iq mi viven- d* atnarii gioja e bene ‘ 

^ Dannosò assai . ma desialo e caro ^ 

-Nè sapea' cbe 'I mio 8ignnr>avaro 
K* buon seguaci suor lede oon tene : ^ 

Or .r<angelirlie tioi« e le seréne^ - 

Luci, che col bellumc arderne e chiaro, 

• , Lieto più ch’altri id t.?siH mi iftenaro 
SI lungo spazio fra tormenti e pene; • 

'E ’l dolce ■ riso .. ov’ era il mio refugio. 
Quando I' alma seniia più grave do g*'a « 
Kepeote ad- altri Amor duna e dispensa. 

Lasso! E 'fuggir dovrì.i di questa spoglia 
Lo spirto oppresso d<nlla pena * inuensa ; 

Ma per-niaggior mio ntal. procura indugio* 

• lu'.- 

^^uella-, cho del mio'mnl .cura non prendi; 
Come colpii non sia^delsuoi hegli occhi 
Qnant' io Unguisco; o'rome* altronde acoechi 
L’acuto atrai chela mia vita offende y; I 

Non 'gradisce il iniin- cor. e noi mi rende; ' 
Perch* ei sempre di lacrime t r.i bocchi : ' 

. 'Nè vuol eh' i’ pera j. e perchè giù mi tonchi 
' 'Morte col braccio, ancor- nou 'difenile : 

Ed io 5 on preso, ed.c’l carcèé dperto s > • 

' £< giungo a mia salate, e fuggo <indietn : 

E ' giójà ’a finse bramo , e , duolo ho. certa. - 

D* spada di diamante un frsgil vetro c. 
.Schermo mi face redi mio st.ato incerto , 
Ni morte^ Aiborf'fUi tep ni vita ioipftrò. 
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IV 

lSpernndo« Amor, da te salute invano • 
Molti anni tristi e poche ore serene 
Vissi di falsa gioja e nuda spene ; 

Contrario nudrimento al cor non sano.'* 

Per ricovrarmi , e fuor della tua 'mano 
Viver lieto il mie tempo e. fuor di pene; 

Or che tanta dal Giel luce mi vene, 

QuanP io posso , da te foggo lontano : 

E fo come augellin, campato il visco. 

Che fogge' ratto ai più nascosti rami, 

E sbigottisce del passato risco. 

Ben sentalo te, ebe’ndietro mi richiami; 

Ma quel Signor , ch^ i' lodo e reverisco. 
Ornai vuol che lui solo e me stesso ami. 

. . JV' ' 

]^J[entre fra Tali! paludose ed ime 

Bilengon me larve turbate e mostri , 

Che trai le gemme, lasso, e Tauro e gli ostri 

Copron venen che ^r mi roda e lime ; 

• • 

Ov'orma di ‘virtù /aro s'imprime. 

Per sentier novi a nnllo ancor dimostri. 
Qual chi séco d'onor contenda e giostri, . 
Ten vai tti sciolto alle spedite cime. 

Onde in’ assai vergogna e duol . qoalora 
Membrando vo , com' a non degna rete 
Coi vulgo caddi, e converrà ch'io mora. 

Felice le , elm spento bai la tua- sete : 

Meco non celrà, ma dolor dimora , ' 

Cui 'sola può lavar Tenda di Lete. 
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C^ioja e libereede , e non ira e tormeiko 
Principio son delle mie risse nove} 

£ con pietate Amor guerra mi more , 

• Clie'com'è più tranquillo, i*piiiU parento. 

Ma sì speranza in me ragione ba spento, > ^ 
£ sì tolte mi son l' armi , ood* io prore' 
Difesa far, di^io bramo in me rinnore 
L* acerbo imperio suo, non pur consento. 

Mansueto odio spero e prigion pia . 

Da Signor crudo e fero , a cui pur dianzi 
Con tal desio cercai ribello farmi* 

O peosier folle ! e te , Venezia mia , • 

Ne *ncolpo, eh* a nemico aspro’ dinanzi 
£ d’ardire e. di schermo mi disarmi. .. 

VII- 

Cjerio ben son qnei due begli occhi degni , 
Onde non schifi il cor piaga, profonda ; 

£ quella treccia inanellata e bionda , 

Ore al laccio cade» 1’ alma non sdegni. 

Alili dìie lustri e pib nel |nio cor regni , 

£ mi conduca alla prigion seconda 
Amor, che i passi miei sempre circonda, 
Coi pili pericolosi suoi ritegni * . 

Poiché sì dolce èM colpo, ond* i’ languisco} 

Sì leggiadra la rete , ondVi* son preso} ^ 

Sì '1 novo career mio diporto e festa.: 

Benedetta colei che ave offe|o , 

EU mare e l’ onda, in cui nacque il mio risco 
Securo e la tranquilla mia tempesta! 
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Vili 

iSoccorrl , Amor, al mio dovo perìglio; 

Cbe ’n riposo e *n piacer, travaglio e guai, 
£ *n somma cortesia morte trovai , 

Nè vaglioDo al mio scampo armi o consiglio. 

D’un lieto'sgnardo e d* un sereno ciglio. 

Cui par nel regno tuo lace non hai , 

A te mi doglio -ch^ ivi entro ti 'stai ; 

£ d* un bel viso candido e vermiglio ; 

E de’ leggiadri membri anco mi lagno , 

Eguali a quei che contrastar ignudi 
Videe le solve fortunate d* Ida. • 

Da questi con piotate acerbi e crudi 
Nemici (poich’ ancor non mi scompagno 
Dalle tue schiere) tu, che puoi, m’ affida. 

IX 

L -» 
e chiome d’or, eh’ Amor solca mostrarmi 
Per meraviglia ,> fiammeggiar sovente 
D'intorno al foco mio puro, cocente ; 

E ben avrà vigor cenere farmi;- 

Son tronche, ahi lasso; o fera mano ed armi 
Crude; ed o levi 'mie catene e lente I 
Deh come il Signor mio soffra c consente. 
Del suo laccinui piè forte altri il disarmi 

Qual chiuso in orto suol purpureo fiore , 

Cui l’aura dolce e ’l Sol tepido e ’l rio 
Correute nutre , aprir tra T erba fresca ; 

Tale , e piè vago ancora il crin vid' io , 

Che solo esser dovea laccio al mio >core : 
Non già ch’io, rotto lui, del career esca. 


« 

xoo V • ; 

•X' 

! 

• • ' •- X 

Le bionde cbiomci ov* anco intrica e prende 
Amor quest’ alma , a lui fidata ancella , 
Ferro recide ; o sempre ver me fella ' 

E scarsa man quel si dolce, oro oiTeode* 

Nè di tanto splendor .priva m! incende 
Con men cocente o men chiara facella 
Jj" alma mia, luce j e fa si come stella. 

Che coir ardente cria fiammeggia e splende; 

.Nè. quello. estinto, men riluce poi, 

Nè men coi propri rai , nuda , le notti. 

Per lo sereno ciel arde e sfavilla. 

Non è franco il mio cor, lasso, inter rolli 
1 saldi ed infiammali lacci suoi; 

Nè dell’ incendio mio spendo è f^avilla. 

. 

Ben veggo io , Tixiarto , in fomje nove 
L’ Idolo mio , che i begli occhi apre e gira 
lu vostre vive carte , e parla e spira • 
Veracemente , è i dolci membri piove. 

E piacemi che ’l cor doppio ritrovo 
li suo conforto . ove talor sospira ; 

E .mentre che l’un volto o l’altro mira. 
Brama il vero trovar, nè sa ben dove. 

Ma io come potrò 1' interna parte 

Formar già mai di questa altera iromago , 
Oscuro fabbro a si chiara opra eletto ? 

T^Febo ( poich’ Amor men rende. vago) 
.Beggi il mio stil , che tanto allo subbiello 
vFia somma gloria alla tua nobil arte. , , 
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XII 

3od qaeSte , Amor , le vaghe trecce bionde 
Tra fresche' rose e puro latte sparte, 

Ch’i’ prender bramo, e far vendetta in parte 
Delle piaghe eh’ i’ porlo aspre e profónde ? 

E questo quel bel ciglio , in cui s* asconde 
Chi le mie voglie, com’ei vuol, comparieV 
SoD questi gli occhi, onde^l tuo slral si parte? 

Nè con tal forza uscir potrebbe altronde. 

Deh chi '1 bel volto in breve carta ha chiuso? 
Cui lo mio stil ritrarre indarno prova ; 

Nè in ciò me sol , ma Parte insieme accuso. 

Stiamo a veder la meraviglia nova , 

Che *n Adria il mar produce, e Tantico uso 
Di partorir celesti Dee rmnova. 

XIII 

L ’ . ' ‘ • 

altero nido , ov’ io sV lieto albergo 
Fuor d* ira e di discordia acerba e ria , 

Che la mia dolce terra « alma natia , 

£ Roma dal pensier parto e dispergo j 

Mentr' io colore alle 'mie carte aspergo- 
Caduco , e temo estinto in breve fia , 

£ con lo stil, eh* a i buon tempi fioria. 

Poco da terra -mi sollevo ed ergo; 

Meco di voi si gloria : ed è ben degno ; 

Poiché s\ chiare ed onorale- palme 
La voce vostra alle sue lodi accrebbe) 

Sola per cui tanto d’ Apollo calme , * ' ' 

Sacro Cigno sublime , che sarebbe 
Oggi altramente ogni pregio indegao., ' , 
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XIV 

La bella Greca, onde’l pMior H«o 
In chiaro foco e ineroorabil arie , 

Per cui r Europa arniossi e guerra foo , 
*Ed allo imperio antico a terra aparae} 

E le bellezze incenerito ed arse 

t)i quella che sua' morte in don chiedeo; 

• E i begli occhi e le chiome all’ aura sparsa 
Di lei , che stanca io riva di Peneo ^ 

KoOo arboscello a i verdi boschi accrebbe J 
E qual’ altra , fra qtiante.il mondo onora , 
In maggior pregio di bellezza crebbe. 

Da voi , giudice lui , viola sarebbe , 

Che le tre Dive ( o sé bealo allora I ) 

Tra’ suoi bei colli ignudo a mirar ebbe. 

XV 

O^r piagni in negra vesta, orba e dolente 
Venezia , poiché tolto ha Morte avara r 

* Dal bel tesoro , onde ricca eri e chiara , 

SI preziosa gemma e' si lucente. 

Nella Ina magna, illustre ,‘ inclita gente, 

Che sola Italia tutta orna e rischiara. 

Era alma a Dio diletta , a Febo cara « . 

D' oDor amica , e ’o bene oprar ardente.^ 

d^uesta Angel novo' fatta , al eie! sen vola ’, 
Suo proprio albergo , e impoverita e scema 
Del suo pregio sovran la terra lassa* 

Bene ha , Quirino , ond’ ella plori e gema 
La patria vostra , or tenebrosa e sola,. 

E del nobil suo Jiemho ignuda e cassa. 
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XVI ' 

ftgo asgelleMo dalle verdi piume , 

Che peregrino il parlar nostro apprendi , 
Le sole aUenlamente ascolta e ‘^ntendi , 
Che Madonna dettarli ha per costume : 

E parte dal soave e caldo lunfe 

De* suoi begli occhi Tali tue difendi; 

Che *1 foco lor , se, corneo fei , t'accendi, 
Non ombra o pioggia, e non fontana o fiume, 

Nè verno allentar può d' alpestri monti : 

Ed ella ghiaccio avendo i pensier suoi , 
Pur deir incendio altrui par che si goda. 

Ma tu da lei leggiadri accenti e pronti , : 

Discepol novo, impara, e dirai poi: 
Quiriìta in gentil cor pietale è loda. 

XVII 

O Sonno , o della quela , umida , ombrosa 
Nolte placido figlio; o de’ mortali 
Egri conforto, oblio dolce de’ mali 
SI gravi , ond* è la vita aspra e nojosa ; 

Soccorri al core ornai clie langue , e posa 
Non ave ; e queste membra stanche e frali 
Solleva ; a me ten vola , o'Sonno , e V ali 
Tue brune sovra me distendi e posa. 

Ov'è‘1 silenr.io , che ’l di fugge e ’l lume? 

E i lievi sogni , che con non sccure 
Vestigia di seguirli ban per costume ? 

Lasso! che ’nvan te chiamo, e queste oscure 
E gelide ombre invan lusingo ; o piume 
D'asprezza colme! o notti acerbe e dure! 
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XVIII 

Questa -vita mortai, che ana o *a due 
Brevi e nollurne ore trapassa , oscura 
£ fredda , involto avea fin qui la pura 
Parte di me nell’ atre’ nubi sue. 

Or a mirar le grazie tante tue 

Prendo , che frutti e fior , gielo ed arstirà y 
£ si dolce del ciel legge e misura , 

Eterno Dio , tuo magislerio fue : 

Anzi *I dolce aer puro, e questa luce' 

Chiara, che M mondo a gli occhi nostri scopre, 
Traésll tu d' abissi oscuri e misli : 

E tutto quel che ’n terra o *n ciel riluce, ' 
Di tenebre era chiuso, e lU'T apristi; 

,£ ’l giorno e '1 Sol delle tue man son opre. 
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.À.mor , i* piango ; e ben fu rio destino , 
Che cruda tigre nd amar diemmi e scoglio 
Sordo , cui nè sospir nè pianto move : 

£ come afflitto e stanco peregrino , 

Che chiuso a sera il dolce albergo trovo, 
Pur costei prego ; e pur con lei mi doglio. 

perchè sempre indarno il mio' cordoglio 
Al vento si disperga , . 

SI come nebbia suol che ^n allo s' erga , 
Men dolermi con lei nè pianger voglio. 

E cosi tinge e verga 
Beo mille carte ornai l* aspro mio duolo { 
Perocché '1 cor quest' un conforto ha solo ; 
Nè trova incontra gli aspri suoi martìri ’ 
Schermo miglior , che lacrime e sospiri. 

Qual chiuso albergo in solitario bosco 
Pien di sospetto suol pregar talora 
Corrier di notte travialo e lasso ; 

Tal io per entro il tuo dubbioso e fosco 
£‘ duro calle | Amor , corro e trapasso 
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Fin là Ve *I dolce mio riposo fora : 

Ivi pregando fo lunga dimora : 

Nè perchè io pianga e- gridi , 

Le selve empiendo d' amorosi stridi , 
Lasso, le. porte men rinchiuse ancora 
Dei mio ricetto vidi : 

Nè per lacrime antiche b dolor novo « 

Posa o soccorso o refrigerio trovo ; 

Cosi fe' 1 mio destin , la stella mia 
Sorda piotate in. lei « ch'udir dovria. 

O fortunato chi sen gio sotterra , 

E col suo pianlo’fea benigna morte; 

Si temprar seppe i lacrimosi versi ; 

Se non che gran 'desio trascorre ed erra : 

A me non vai cln'piamga, eM mio duol verar. 
Quanto ro' è dato , in dolci note e scorie : 
Nè del martlro , che mi duol si forte « 

Li quei begli occhi rei. 

Ancor venne pietade : e ben torre!. 

Senza mirar la cruda mia 'consorte, 

.G.irmen per via con tei • . 

.'Fin cb’ io scorgessi il ciel sereno e '1 die: 

• Poiché non ponno altrui parole o. mie 
Dal bel ciglio impetrar atti men feri , 

Fa tu , Signor almen , di’ i' non lo speri : 
Cirio pur ni' inganno, e'n quelle acerbe luci. 
Per cui del mìo dolor già mai non laccio , 
Dico; le rime mie pielcà desta iisnoo; 

. £ forse ( o desir cieco ove m* adduci 1 ) 
Lacriman or sovra M mio lungo afifanao , 

E noja è lor , quanl’ io mi struggo e sfaccio. 
Cosi corro a Madonna ; e neve e ghiaccio 
Le trovo il cor, e ’nvano - . 

Di quel nudrirmi , ond' io son si lontano , 
Col pensier cerco ; anzi più doglia abbraccio; 
Qual poverel non sano-, 
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Cui 1* aspra sete uccide «.e ber gli è tolto ; 
Or chiaro fonie iu vivo sasso accollo , 

£d ora io fredda valle ombroso 'rio 
Membraodo , arrogo al suo moEtal desio* 
Lasso , e ben femmi ed asselalo er^nfernio 
Febbre amorosa , ed un pensie^ oudrilla « 
Che gioja immaginando ebbe marliro : 

Cosi m* olTeode lo mio slesto scbermo • * 
Non pur mi vai; che s'io piango' e sospiro, 
Incominciando al primo snon di squilla , 
Già non iscema in taniò ardor favilla;, 

Anzi il mio duol mortale i 

Cresce piangendo , e più s* infiamma } quale 
Facella , che commossa arde e sfavilla. 

Fero dcstin fatale: 

Quando fia mai che la min Fonte viva, 
Perch’ io pur lei nel cor formi e descrìva , 
E per lei mi consumi e pianga e prieghi , 
Le sue dolci acque un giorno a mo non nieghi? 
Forse ( e ben romper suoI> fortuna rea 
- Buono studio talor ) nella dolce onda 
di' i’ bramo tanto , almen per breve spazio 
Dato mi fia , eh* un di m' allufli e bea 
F'in ch'io ne senta il cor , non dico sazio, 
Perocché nulla riva è si profonda -, 

Qualora il verno più di pioggie abbonda ; 
2\la sol bagnalo un poco : 

O fortunato il di , beato il loco 1 . 

Ben potrei dire , avversità seconda - ; 
Mi diede Amore , e foco . 

M’ accese il cor di refrigerio pieno ; t 
S' un giorno sol ^ non tav.vampando io meno, 
l*a grave arsura tuia , la sete impensa , 
Larga pietà consperge e ricompènsa.*' 

Che parlo? o chi ro* inganna ? A tanta lele 
Le dolci onde salubri indarno spera 
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11 eof, che isorte bà preaso, e rnerc^ lailg'e. 
Ma tu , Signor , che non più salda rete • 
Ornai distendi \ e - qual più add^tro punge 
Quadrello , avventi a questa alpestre fera ? 
SI eh' ella caggia sanguinosa e pera , 

K quel selvaggio core 

Nelle sue piaghe senta il mio dolore « 

K biasmando .r altrui cruda e guerrera ' ' 

> Voglia , il 800 proprio errore , t 
E ia SUB crudeltà colpi e condanni; 

E fia vendetta de’ miei gravi affanni 
Veder ne’ lacci di salute in forse • 
li* acerba fera , che- mi punse e morsev 
Già non mi cal, s’ in tanta preda parte, 
Canzon , non arò poi ; 

E- so che raro i dolci premj snm 
. Con giusta lance Amor libra e comparte ; 
Purch’ ella , che di noi 
SI lungo strazio feo , con le sne piaghe 
La vis^i un giorno di questi occhi appaghe! 
Ma , lasso , alla percossa , ond’ io vaneggio, 
Vendetta indarno e medicina ebeggio. 
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eroine fuggir per selva ombrosa e folta i 
Nova Cervetla sole , 

Se muover l’aura tra le frondi' sente , 

O mormorar fra T erbe onda corrente ; 

Cosi la Fera mia me non ascolta j 
Ma fugge imraantenente 
Al primo suon talor delle parole , 

Ch’ io d’ amor movo ; e ben mi pesa e dole; 
Ma non ho poi vigor , lasso dolente , 

Pa seguir lei « che leve 

Prende suo corso per selvaggia via ; 
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£ dico meco': or breve . 


Certo lo spazio di mia vita fia. i 
Ella sen fogge , e ne' begli occhi suoi 
Gli spini miei ne porta 

^ _ .• * ciandb a’ venti 


Nè già viver potrei , se non che poi 
Ritorna / e ne* tormenti f 
Onde quest* Alma in tanta pena è torta , 
Quasi Giudice pio mi riconforta ; 

Non che però*! mio grave duoLs* allenti ; 

Ma spero , e ragion fora v 

Pietà trovar in quei begli occhi rei) , 

Ond’ io le narro allora 

Tutte le insidie e i dolci furti miei. 

Nè taccio , ove talor questi occhi vaghi 
Sen van sotto un bel velo . 

S* avvien che P aura lo sollevi e mova , 

£ come il dolce sen mirar mi giova ; 

Non che P ingorda vista ivi s*. appaghi : 

£ qual gioja il cor prova 

Dove *1 bel piè si scopra , anco non celo. 

Cosi gli inganni miei conto e rivelo : 

Nè questo in tanta lite anco mi giova. 

Dèh chi fia mai che scioglia 

Ver la Giudice mia si dolci prieghi, 

di' almen non mi si toglia 

Dritta ragion , se pur pieiò si nieghi ? 

Donne voi che 1’ amaro e ’l dolce tempo 
Di lei già per lungo uso 
Saper dovete « e i benigni alti e i ferif 
-Chiedete posa a i lassi miei pensieri, 

1 quai cangiando vo di tempo in tempo ) 
Nè so s' io tema vO speri , 

Già -mille volle in mia ragion deluso ) 

Si m’ ha ’i suo duro variar confuso ) 



pensier dolenti: 
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E dolce riso , e quei begli occhi aker! 
Vóti talor d* orgoglio , 

Cb* altrui promettou pttce e guerra fanno : 
Nè già di lei mi doglio , 

Che 'n vita lìerotni con benigno inganno. 
Pietosa Tigre il Cielo ad ànaar diemmi \ 
Donne; • serena e piana • 

Procella il corso mio dobbioso face : 

Onde talora il cor riposa e tace ; 

Talor ne^i occhi e nella fronte viemmi 
' Pien di duol si verace f 
- Gh^ ogni mia prova io acquetarlo è vana. 
Allor m'adiro; e eoa la mente insana ' 
Membrando vu , che men di .ler fugace 
Donna sentio fermarsi . > 

A mezzo il corso; e se ’l buon tempo antico 

Non mente, arbore farsi 

Misera ^ o sasso ; e lacrimando dico : 

Or vedess' io cangiato in dura selce , 

Come d* alcuna ò scritto, 
uel freddo petto; eM viso ei capei d'oro, 
on vago fior trai!' erbe o verde alloro. 

Ma quercia fatti in gelida alpe, od elee 
Frondosa; e M mio di loro 
Fensier , dolce novella al cere afidiilo 
Góotra quel che nel Giel forse ò prescritto. 
Recar potesse : ahi mio nobil tesoro , 
Troppo, innanzi trascorre 
La lingua, e quel eh' i' nou detto ragiona : 
Colpa d' Amor , che porre 
Le dovria freno-; ed ei la scioglie e sproua, 
CanzoD , tra speme e doglia ' 

Amor mia vita inforsa : e ben m* avveggio , 

Che r altrui mobil voglia 

Coipando, io stesso poi vario e vaneggio. 
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Irrai grw tempo; e del cammiDO incerto ^ 
Misero peregrin , molti anni andai 
Con dubbio piè « senlier cangiando spesso ; 
Nè posa seppi ritrovar già mai 
Per piano calle , o per alpestro ed ectOf 
1 erra cercando e mar lungi o dappresso : 
Tal che ’n ira e’n dispregio ebbi me stesso; 
£ tutti i miei pensier mi spiacquer poi 
' Cb' r non potea trovar scorta o consiglio. 
Ahi cieco Mondo, or veggio i frutti tuoi 
Come in tutto dal fior unscon diversi. 
Pietosa istoria a dir quel eh* io sofifersi 
In così lungo esigilo '' 

Peregrinando fora ; 

Non già ch’io scorga il dolce albergo ancora; 
Ma’l mio santo Signor con novo raggio 
La vita mi mostra; e mia colpa è s’io caggio. 

Nova mi nacque in prima al cor vaghezza, 

Sì dolce al gusto in sull* età fiorita , 

Che tosto ogni mio senso ebro ne fue« 

E non si cerca o libertate o, vita , , 

O s* altro piè di queste uom saggio prezza, 
Con sì fatto desio , com’ i* le tue 
Dolcezze, Amor, cercava; ed or di due 
Begli occhi un guardo, or d* una bianca mano 
Seguia le nevi ; e se due trecce d* oro 
Sotto un bel vélo fiammeggiar lontano , 

O se talor di gioveoetla donna 
Candido piè scoprio leggiadra goniu f < ' r 
( Or ne sospiro e ploro ) ■ ' ■ ) 

Corsi , come augel sóle , ^ ^ 

Che d' allo scenda , ed a suo cibo volo : 
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Tal far, lasso, le vie de' peo$ter miei 
Ne' primi tempi , e cammio torto Tei. 

£ per far anco il mio pentir più amaro , 
Spesso piangendo altrui termine chiesi 
. Delle mie care e volontarie pene , 

, £ ’n dolci modi lacrimare appresi ; i 
» K ’n cor piegando di pietate avaro 
Veggbiai le notti gelide e serene; 

£ talor fu eh' io '] torsi ; e ben convene 
Or penitenzia e duol 1* Anima lave • . 

* De' color atri e del terrestre limo , 

Ond' ella è per mia colpa infusa é grave : 
(^he se *1 Ciel me la diè candida e leve « 
Terrena e fosca a lui salir non deve. 

Nè può , s* io dritto estimo , t 

Nelle sue prime forme 
Tornar già mai, che pria non segni 1' orme 
Pietà superna nel cammin verace, 

£i la tragga di guerra, 'e ponga io pace. 
Quel vero Amor dunque mi guidi e scorga , 
Che di nulla degnò sì nohil farmi; >, 

Poi per sè ’l cor pure a sinistra volge ; . 
Nè V altrui può nè '1 mio consiglio^ aitarmi ; 
Sì tutto quel che luce all* Alma porga , 

M desir cieco in tenebre rivolge. 

Come scotendo pure al fin si svolge 
Stanca tnlor fera da i lacci , e fugge ; 

Tal io da lui, chi' al suo veneti mi colse 
Con la dolce esca, ond' ei pascendo strugge, 
, Tardo partimmi . e lasso , a lento volo : 
Indi cantando il mio passalo duolo , 

In sè l'Aiina s'accolse, 

£ di desir novo arse , 

Credendo assai da terra aito levarse : 

Ond* io vidi £licona , e i' sacri poggi 
Salii, dove rado orma -è segnata oggi. 
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Qual Feregrln , se rimembranza il punge 
Di sua dolce magion- , lalor se ’nvia 
Ratio per selve e per alpestri monti; 

Tal raeo givMo per la non piana via. 
Seguendo pur alcun, eh* io scorsi luoge , 

£ fur tra noi cantando illustii e cofhi« 
Erano i piè men del desir mio pronti } 
Ond' io del sonno e del riposo l'ore 
Dolci scemando, e parte aggiunsi al die 
Delle mie notti , anco in quest' altro errore, 
Per appressar quella onorala schiera : 

Ma poco allo salir concesso m' era 
Sublimi elette vie , 

Onde ’i mio buon vicino 

Lungo Permesso feo novo cammino. 

Deh come seguir- voi miei piè fur vaghi! 
Nè par eh' altrove ancor 1* Alma s'apptaghi. 

volse il pensier mio folle credenza 
A seguir poi falsa d* onore insegna \ 

£ bramai farmi a i buon di fuor simile; 
Come nou sia valor , s* altri noi segna 
Di gemme e d’ostro; o come virtù , senza 
Alcun fregio , per sè sia manca e vile : 
Quanto piansi io, dolce mio stalo umile, 

1 tuoi riposi e i tuoi sereni giorni 
Volli in notti atre e rie , polcb* i’ m* accorsi, 
Che gloria promellendu , angoscia e scorni 
Dà il Mondo, e vidi quai pensieri ed opre 
Di letizia talor veste o ricopre. 

Ecco le vie eh’ io corsi ' 

Distorte : or vinto e stanco , 

Poiché varia ho la chioma, infermo il fianco, 
Volgo, quantunque pigro, indietro i passi; 
Che per quei aeolier primi a morte vassi. 

Picciola fiamma assai lunge riluce , 

Canzou mia mesta; ed anco alcuna volta 

8 
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Angusto Calle • nobii Terra adduce* 

Che sai, se quel pensiero infermo e lento 
Ch IO mover denlro'alP Alma affliua sento 
Ancor potrà la lolla . > ’ 

Nebbia cacciare , oud’ io ' 

In fènebre finito ho il corso mio, 

E per sicura via, so’l Ciel 1* affida* 

SI com’ io spero , esser mia luce e guida V 
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Deserit>e il suo innamoramento. 
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ra dell’età mia nel lieto aprile, 

E per vaghezza 1' alma giovinetta , 

Già ricercando di beltà cb’ alletta. 

Di piacer in piacer spirto gentile, 
Quando m* apparve Donna assai simile 
Nella sua. voce a candida Augcleila ; 

Li’ ali non mostrò già , ma quasi eletta 
Sembrò per darle al mio leggiadro stile. 
]\1 iraeoi novo! ella a* miei versi, ed io 
Circondava al suo nome altere piume, 

K r un per 1* altro andò volando a prova 
Questa fu quella , il cui soave lume 
Di pianger solo, c di cantar mi giova, 

£ i primi ardori sparge un dolce oblio. 
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_ Mixgia amorosa» 

Oe mi doglio ulor eh* invaa io (enlo 
D* alzar verso le stelle un bel desio. 

Penso , Piace a Madonna il dòlor mio , 
Però d' ogni mia doglia io son contento ; 

£ se r acerba morte allor pavento , " 

Dico, Non è, se i^ole , il fin s\ rio; 
Talché del suo voler son vago anch* io , 

E chiamo il mio destino e tardo e lento. 

Non cresce il male , anzi il contrario avvìeoe 
'S' ella raddoppia P amorosa piaga , 

E sana 1' alma con sue dolci pene. 

IVliracolo è maggior che d* arte maga , 

Trasformar duolo e tema in gioia e speae , 
£ dar salute ove piò forte impiaga. 

Ili - 

Commenda le lelìezze della sud Donna j 
ed in ìspecio la tocca. 

Xjeila è la donna mia, se del bel crine 
1/ oro al vento ondeggiar avvien eh’ io, miri, 
Bella , se volger gli occhi in vaghi giri , 

O le rose fiorir tra neve e brine; 

E bella , dove poggi , ove s’ inchine ; 

Dov' orgoglio r ìuaspra a’ miei desiri , 

Belli sono i suoi sdegni e quei martiri , 

Che mi'fan decrno d’onorato fine; 

Ma (juella. ch’apre un dolce labro e serra, 
Porta di bei ruoin , si dolcemente , 

E beltà sovra ogn’ altra altera ed alma. . 

Porta gentil della prigion dell'alma, 

Onde i messi d’Amor escon sovente, 

E portan dolce pace e dolce guerra. 
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tfeeefila Donnoj che interrompe 
una danza. 


Demica d’Amor, che si li rendi > 

Schiva, di quel eh* altrui dà pace e vita , 

E dolce schiera a' dolci giochi unita 
Dispregi e parti ; e lui turbi éd ofTendi , 

Se dell* altrui bellezza invidia prendi , 

Mentre i tuoi danni a rimembrar t* invita , 
Chè non t'ascondi ornai sola e romita , 

£ ^n umil cameretta i giorni spendi?. 

Chè non conviensi già tra le* felici 
Squadre d’Amor, e tra il diletto e’I gioco, 
Donna antica, in immagine di morte» ' 
Deh 1 fuggi il sole, e cerca in chiuso loco, 
Come notturno augel , gK orrori amici : 

Ptè qui timor la tua sembianza apporle. 


ella guerriera mia, se M" vostro orgoglio, 

E la vostra bellezza in voi son pari , 

Nè questi versi avete in pregio , o cari , 
Ma le mie pene, io men languir non voglio: 
E mi piace il dolor , quando io mi doglio, 

E dolcezza sent'io d’affanni amari, 

Occhi, di grazia e di pietate avtiri , 

Nel farsi un molle petto un duro scoglio. 

E se r esser ingrata è ’l vostro onore, 

O , se vi pare , -i miei sospiri e’ pianti , 
Non sian più fiori ornai d’ occulto amoje ; 
Ma della fede a* miei pensier costanti 

Morte sia il fruttole di passarmi il core 
Una candida tnan si glori e vanti. 
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' ^mavie sprezxùlo* 

al gradite raie rime , invano spese % 

Per onorar Donna leggiadra e bella , 

Ch' altrui fedele , a me spietata e fella , 
Nega la man « che già m’ avvinse e prese 
Aspre repulse f or fia , che tante offese 
.Sostenga, e celi or questa ingiuria, or quella. 
Nè scuota il giogo ancor 1* anima ancella', 

E non estingua le sue fiamme accese? 
Dunque se amando io parca già canoro , 

^ Or disdegnando sarò muto e roco , 

Nè d' armarne oserò lo stile e i carmi? 

Gilè queste ancor pungenti e fervide armi 
Come quadrella son di lucido oro; 

Ma la superba or se le prende a gioco. . 

VII 

\ 

Amante sd€gnato. 

rsi gran tempo , e del mio foco indegno 
Esca fu sol vana bellezza e frale ; 

E qual palustre augello. i il canto e l’ala 
Volsi di fango asperse ad umil segno. 

Or,, che può gelo d’ onorato sdegno 
Spegner la face o quell’ ardor mortale , 

Con altra Gamma ornai s'’ innalza , q sale 
Sovra le stelle il mio non pigro ingegno. 
Lasso ! e conosco ben che quanto iojdissi.. 

Fu voce d' uom , cui ne' tormenti aslringa 
Giudice ingiusto a traviar dal vero. 

Perfida, ancor nella tua fraude io spero, 

Che , dove pria giacesti , ella ti spinga 
Negli osenri d’ oblio profondi abissi. 
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Vili 

■' ^ìl* A.ura» 

.ura , eh* or quinci schersi r or quindi Tole 
Fra M verde crin de' mirti e degli allori, 

E destando ne' prati i vaghi fiori , 

Con dolce furto un caro odor m* invole ; 
l^eh , se pietoso -spirto io le mai suole . 
Svegliarsi , lascia i tuoi lascivi errori , 

£ colà drizza 1' ali ove Licori 
Stampa in riva del fiume erbe e viole: 

'£ nel tuo molle sen questi sospiri 
Porla , e queste querele alte amorose 
Là, 've già prima i miei pensier u'audaro. 
Potrai poi cenivi alle vermiglie rose 
Involar dt sue labbra odor più caro, . 

£ riportarlo in cibo ai miei desiri» • . 

IX 


— ■ -4/7<s Duchessa di Scandiano. 

Xl bel crin d’ ór , che con soavi nodi . ^ . 
A lo la lesta,, ad altri il core stringe, 

£ quel dolce condor , che tr dipinge « 
Oimè ! il bel collo in si leggiadri modi , 

Poich' indi di natia corona godi'., 

£ naturai monil indi ti cinge. 

Fan cb' altri desioso il nome fìnge , 

Che si chiaro suonar d' ogn' iutoru' odi. 

Peregrina Fenice, ed immortale, 

Ciascun li noma , e pib , chi pib<P onore 
Conosce ,*ond’ hai sopr' ogni bella il vanto. 

Fenice sei , vinta dall* altra intanto ; 

Ch' ov* ella avviva pur fiamma vitale , 

Tu sol desti , crudel , mortale ardore. 
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X 

^ Bella yoee t Iella Mano, ^ 

^<uelP Angelica voce, che si frange- 
Tra bianche perle e bei rubini ardenlit 
Sicché arrestar le stelle a' suoi concenti 
Fuoie, e'I Sol quando ratto esre di Gange; 

Chiede pieté per un, che canta e piange 
Gli error suoi folli , e' tuoi bei rai lucenti , 
Ònd’ il rigor delle celesti menti 
Si tempri , e la sentenza aspra si cange. 

£ quella bianca man, che la faretra 

E di 'Febo , e d’ Amor spende, e dispensa. 
Come vuole , e disarma e IMarle e Giove; 

Esca per me del guanto, e qui sue 'prove 
Dimostri; intanto io tromba apprendo e cetra, 
Qual odono i gran Divi assist a mensa. 

XI ' ' . . 

^ M, Margherita Gonzaga^ duchessa ■ \ 

■ di Ferrara^ da s. ^nna, 

regia Sposa , al tuo bel nome altero 

, RiscliiaMr ben vorrei la voce , e '1 canto; 

E ’n suon , qual udì già 1’ antica Manto , 

Far rimbombar de’ tuoi gran pregi il vero; 

Ma la lingua, che scorta é dal pensiero, 

S* ebbe alcun tempo di dolcezza il vanto , 

Or rende amara ogni sua nota in pianto, 

Nè forma detto di letizia intero. 

Pur se Progne (ra’-bnscbi, e Filomena 
Suonan dolci lamenti e dolce s' ode 
La sua morte cantar canoro cigno ; 

Oual fortuna o qual caso aspro e maligno 
Mi vieta pur che raddolcir mia pena 
Non possa all* arntouia della tua lode ? 

I 
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XII 


Alla stessa. 


jfxlma reai , che per leggiadro velo 

Splendi , qual per cristallo il Sol tralurc, 
£ gli occhile U volto adorno hai della luce 
Ond'' è sì luminoso il quarto Cielo j 
Tu , cut lega amoroso c casto zelo , 

Qual perla in auro , al glorioso Duce , 
Pregalo che mi tragga ove il Sol luce 
Dall* ozio oscuro , in cui sol lorpo e gelo. 
Che il cor dì doglia ingombro, e di sospetto 
S* ange penoso, e si distempra io pianto, 
£ teme il morir no , ma ’l lungo scempio. 
La prigion apri , e le mie labbra al canto ; 

I nodi sciogli , e 'n dolce nodo astreKo^ 
lo sciorrò di Coflredo i voti al tempio. 


Sorda come aspe a quel eh’ in pianto io dico} 
Se 1’ uno e 1’ altro mio Signore antico 
Vien che, cnnira suo stil, grazia pur neghi; 

Pieghisi Alcide , a me seco si pieghi 

Il grand^ emulo in terra , in cielo amico , 

£ dal fecondo tuo grembo pudico ‘ 

11 fìgliuol non concetto ckIa i mìei preghi. 

Che parlo , o che vanegg V oimèi deliro 
Per furor, per desio. JVia che non lece 
Speranze fabbricar d’ombre e di sogni? 

S’ a me larve si dan di vero in vece , 

Pia vero almen ch’io prima in carte agogni 
Formar poi Vivo un Alessandro ^ un Ciro. 
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Alìa_^ stessa. 

viva indarno è che si preghi ^ 
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XIV. 

'.Alla sieisa, 

poss Regai , già la atagìon he viene « 

Cile gli accorti amatori abballi invita, 

E eh* essi a*rai di luce alma 'e gradila , 
Veggbian le* notti gelide e serene. 

Del suo fedel già le secreto pene 
Ne* casti orecchi è di raccòrrò ardila 
La verginella , e lui tra morte e vita 
Soave ioforsa e 'a dolce guerra il tiene.' 

Soooano i gran palagi ,• e i tetti adorni > 

Di canto; io sol di pianto il career tetro'' 
Eq risonar: (Questa è. la- data lede? 

Son questi i miei bramati. ahi ritorni ? 

Lasso I dunque prigion , dunque ferélro > 
Chian^le voi pietà , Donna , e mercede? 

XV 

In morie di due nobilissimi Amanti» 

loae leggiadre a meraviglia , e bello , 

Che soffriste morendo aspro martire , 

Se Morte, Amor, Fortimardl Ciel v’ nniro « 
Nulla più vi divide e più vi svelle ; 

Ala quai raggi congiunti , o pur facelle 
D'framprtale splendor nel terzo giro 
Già Gammeggìate ; e dal .gentil desiro 
Son più lucenti le serene stelle. 

Anzi è di vostra colpa il Cielo adorno , 

Se pur è colpa in duo cortesi amanti , 

Fatto più bello alP amoroso scorno. 

Chi biasma il vostro error ne’ tristi pianti , 
Incolpi il Sci, che ne condusse il giorno, 
Ch’iiLtal guisa fallir le stelle errami, 
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XVI 

yil conte Matteo dì Paìeno , che raceegllepa 

C , le sue rime*" j 

iò che scrìssi e dettai pensoso e lento , 

Di rea Fortuna poi fu sparso all' aura « 

Fur come foglie di Sibilla al Vento , 

O polve in campo ,'o ^ lido arena Maura; 
Talché cinta d* oblio la nobil Laura 

andrebbe «• e Taltra mia gioia e tormento, 
Per cui servii mohi anni , ed or men pento, 
Poiebò naia libertà tardi restaura. > 

X d' Croi 1’ aite laudi invano sparte..- 

Matteo, vedrìansi, o'n qualche pregio altrove; 
Ma tu raccogli: oh! pietà vera, ed arte. 
O virth , che dà vita e gloria a* carmi! 

Ornai non trova il. fulminar di Giove « 

Più salda 1' opra di metalli , o marmi. 
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CANZONI 



' PIR LE ROZ2E 

DELLA SUA DONNA^ 

' I 

jÀ.tnor , tu recti , e non hai duolo o sdegno 
Ch* al giogo altrui Madonna il collo inchina 
Anzi ogni tua ragion da te si cede. 

Altri ha pur fatto ( oimè! ) quasi rapina 
Del mio dolce tesoro : or qual può degno , 
Premio agguagliar la mia costante fede ? 

Qual piò sperar ne lice ampia mercede 
Dalla Ina ingiusta maH , s' in un sol ntinlo | 
Hai le ricchezze tue diffuso e sparte ? 

Abzi pur chiuse in parte, t 

Ore un sol gode ogni tuo ben congiunto. ' 
Ben folle è chi non parte 
Ornai lunge da te , che tu non puoi 
Pascer se non di furto i servi tuoi. 

Ecco già dai tuo regno il piè rivolgo , 

Regno crudo, e‘’nfelice: ecco io già lasso 
Qui le ceneri sparte, e *1 foco spento: 

Ma tu mi segui e mi raggiungi , ahi lasso I 
Mentre del mal sofferto invan mi dolgo , 

Cb' ogni corso al tuo volo è pigro t lento : 
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Gii TÌe pi^i cslde in aen'le fiamme Esento, 
E vie pià gravi al piè lacci e ritegni } 

E come a serro fuggitivo e ingrato , 

Qui sotto al manco lato. 

D'ardenti note il cor m’imprimi, e’I segni. 
Del nome a forzk amato ; 

£ perch’ arrogo al duol, cU' è in me s\ forte. 
Formi al pensier ciò che piò noia apporle. 

Ch’ io scorgo in riva al Po Letizia e Pace 
Scherzar con Imeneo cbe’n dolce suono 
Chiama la turba a’ suoi , diletti intesa. ^ 
Liete danze vegg’io, che per me sono 
Fùnebri pompe, ed una istessa face 
Nell'altrui nozze, enei mio rogo acceea; 

£ come Aurora in Oriente ascesa 
Donna apparir , che vergognosa in atto , 

1 rai de' suoi begli occhi a sé raccoglia, 

E eh' altri un bacio toglia , 

Pegno gentil dal suo bel viso, intatto. 

£ i primi fior ne coglia, 

Que’, che già cinti d’amorose spine, 
Crebber vermigli in fra le molli brine. 

Tu, eh' a que' fiori. Amor, d’intorno voli. 
Qual ape industre , e ’n lor ti pasci o cibi , 
£ ne sei cosi vago , e cosi parco ; 

Deh ! come puoi soffrir ch'altri delibi 
Umor s\ dolce, e 'Icaro mel t’involi? 

Non hai tu dà ferir saette ed arco ? 

Ben fosti pronto io saettarmi al varco 
AIIor,cbe per vaghezza incauto venni, 

' Là 've spirar tra le purpuree rose 
Sentii l' aure amorose ; 

£ ben piaghe da te gravi io sostenni^ 

Cb* aperte e sanguinose , - ' • 

Ancor dimostro a chi le stagni e chiuda: 
>la trovo olii l’ inaspra , ognor piò ctuda : 
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Lasso! il pensìer, ciò che dispiace e duole 
Air alma inferma or di^rilrar fa prora, 

E piò s' interna in tante acerbe pene. - 
Ecco la bella Donna , in cui sol Irora 
Sostegno il core , or come vite suole , 

Che per sè stessa caggia, altrui s'attiene. 
Qual edera negletta or la .mia spene 
Giacer vedrassi, s’ egli pur noti lice 
Che s’appoggi a colei eh’ un tronco abbraccia; 
Ma tu , nelle cui Jiraccia 
Cresce vite si bella , arbor felice , . 

Foggia pur , nè ti spiaccia , ^ 

Ch’ augel canoro intorno a’ vostri rami , 

1j* ombra sol goda, e più non speri o bramì. 
Nè la mia Donna, perchè scaldi il petto 
Di nuovo amore , il nodo antico spreari. 
Che di vedermi al cor già non 1* increbbe ; 
Od essa, che l’avvinse, essa lo spezai ; 
Perocché ornai disciorlo (in guisa è stretto^ 
Nè la man stessa che Perdio , potrebbe;* 

E se pur , come volle , occulto crebbe 
11 suo bel nome entro i miei versi accolto, 

8 nasi in ferii! terreno , arbor gentile ; 

r seguirò mio stile , 

Se non disdegna esser cantalo e colto 
Dalla mia penna amile: 

E d’ Apollo ogni dono a me fia sparso , 

S' Amor dello sne grazie in me fu scarso. 
Canaou, si l’alma è ne’ tormenti avvezaa , 

Che se ciò si concede , ella confida 
Paga restar nelle miserie estreme. 

Ma se di questa speme 

Avvicn che’l>debil filo alcun recida, 

Deh ! tronchi un colpo insieme , 

" Ch ’io’l bramo e l chiedo, mio lo stame, 

£ r amoroso mio duro legame. 
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che lunge dn me si gira il Sole , 

£ la sua lontananza- a me fa verno , 

Lonlaa da voi, che del pianeta etèrno 
Imroagin sete , questo cor si duole. 

In tenebre vìvendo oscure e sole ; 

£ non si leva mai, nè si nascoude 
SI mesto il Sol nell* onde , * 

Che non sia cinto di più fosco orrore 
L’ infelice mio core , 

Nè si perpetui rivi ban gli tilt! monti , 
Comedi duo caldi e lacrimosi fouii. 

Fonti profonde son d' amare vene 
Quelli, ond* io porto sparso il seno e M volto; 
E 'nfinilo il dolor che dentro accollo. 

Si sparge in caldo pianto , e si mantiene : 
Nè scema una giammai di tante pene , 
Perdi’ il mio core in dolorose stillo 
Le versi a mille a mille; 

JMa 8* io piango e mi dolgo, ei più ra* invoglia 
Di lacrime e di doglia ; 

Onde r amor gradito esser dovrebbe, 

Che senza fin, con/ il dolor, s’accrebbe: 
£ s* alcun di mercede o di pietale 

Obbligo mai vi stringe, esser non deve 
Circoscritto da fine angusto e breve; 

Perdi’ è ragion che s\ pietosa abbiate , 

Com* io dolente l* alma , c non celiale. 
Felice il mio dolor , se ’l duro aileito 
SI v' ammollisse il petto , 

9 


% 




x3o RllCfi 

Gh* a me voi ne mandaste i mesiaggie'ri 
D' amor dolci pensieri } 

Ma per continua prova ei non vi speUa « 

Chè sete quasi dura e fredda pietra. 

Nè pur due lagrimetle ancor de* lumi , 

Crudel /vi trassi, e s* al partir mostraste 
Doglia o pietà d* opre gentili o caste , 

g uest* è fera cagion eh* io mi consumi , 
mi distempri in lagrìmosi fiumi. 
iForse talor , di me fra voi pensando , 

Dite: Ei si strugge amando; 

Ma non fia eh* ei mi piaccia o. tanto o quanto, 

' Per amore o per pianto: 

£ vana speme 1* error suo lusinga , 

Qual d’uom che Tombre in sogno abbracci e alrin^ 
Ma siate pur crudel, quanto a voi piace, 

Che s* al candido petto io mai non loglio 
Tutto il freddo rigore e 1* aspro orgoglio ; 

Nè voi torrete a me quel che mi sface , 
Mortai dolore, o quell* amor vivace ; 

Nè mi torrete mai che bella o viva 
Non vi formi e descriva; 

Per voi dolce stiìnando ogni mia Mrte, 

£ dolce aucor la morte; 

S* avverrà mai che , per voi beltà c cruda, 
Amor quest* occhi lacrimando chiuda.. 
Vanne, mesta Canzone, 

Ov’ò lieta Madonna , « s* ella gira 
1 begli ocelli senz* ira , 

Dille , che 1* amor mio sempre s* avanza , 
Nndeito di memoria e di speranza. 
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PER LA SITA DONNA 


III 


'aal pib rara e gentile 
Opra è della natura , o meraviglia , 

Quella pi2i mi somiglia 

La Donua mia ne* modi e ne* sembianti. 

Dove fra dolci canti 

Corre Meandro , o pur Gaistro inonda 

La torta obliqua sponda , . 

Un bianco augel parer fa roco e vile , 

Nel piCi canoro aprile ' ' 

Ogni altro , che diletti a meraviglia ; 

. Ma questa mia, che M bel candore eccede 
De* cigni or che sen riede 
La primavera candida e vermiglia , 

L* aria addolcisce co* soavi accenti , 

E queta i venti — col suo vago stile. 

Un animai terreno, 

Cb*è bianco si , che vince ogni bianchezza, 
Ed ogni altra bellezza , , " 

Morir piuttosto che bruttarsi elegge : 

|*erò , come si legge , 

E preso , e per vestirne i Duci illustri 
Le sue tane palustri 
D* altro limo son cinte , e morto almeno 
Fregio ha di seno in seno ,. 

E per donna leggiadra ancor s* apprezza ; 
Cosi la fera mia , perchè s* adorni , 

La vergogna e gli scorni , 

Più che la morte è dì fuggire avvezza , 

Nè macchia il crudo Arder le care spoglie, 
Mentre raccoglie — e sparge il suo vcleoo. 
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lo Grecia ud fonie inslilla , 

Se labra asciutte bagna il freddo utnore ^ 
Profondo obbiio nel core ; 

Li’ altro bevuto fa contrari eifeUi : ' 

E ’n duo vari soggetti 

SI mirabil virtù dimostra il cielo ) 

Così questa , onde gelo , 

Fonte d’ ogni piacer , chiara e tranquilla, 

Con una breve stilla 

Tór la memoria può d*ogni dolore, 

E render poi d* ogni passala gioia 
Per temprar quella noia , ' 

Onde perturba le sue paci Amore. 

Oh vivo fonte , anzi pur fonti vivi 
Con mille rivi — ond’ei vie più sfavilla! 
“'Se non è vana in tutto 

L* antica fama , che pur dura e suona. 

Tra quei che fan corona , 

Nasce un bel fior , che sembra un lucid'oro, 
E vince ogni tesoro; 

Perchè gloria ei produce e chiaro nomo 
A chi n’ orna le chiome ; 

Nè mai di sponda o di terreno asciutto 
Nacque sì nobil frutto; 

Ed un fior dì bellezza io queste rive 
S'adora, e di mostrar ei nulla è scarso 
L* oro disciolto e sparso , 

Ch’ erra soavemente all* aure estive ; 

Ma di sua gloria coronato all’ ombra 
^ Così m’adombra, — che m’ è dolce il tutto. 
Nell’ Arabico mare 

E con un altro fior , come di rosa , 

Pianta maravigliosa , 

Che lui comprime, anzi che nasca il Sole ; 
Poi dispiegarlo suole , 

Quando egli vibra in Oriente i raggi 
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Per si lunghi viaggi , 

E di nuovo il raccoglie « allorché pare 
Cader nell’ onde amare : 

Tal questa Donna , in cui beltà germoglia , 
E leggiadria fiorisce f al. Sol nascente 
Nel lucido Oriente 

Par ch’i supi biondi crini apra e disciogliaj 
Poi nell’ Occaso astringe aurei capelli 
Più di lui belli , — e sol velata appare. 

Una pìelra de' Persi, 

Co* raggi d’ oro al Sol bianca risplende , 

£ quinci il nome prende , ^ _ 

E ael bel lume del sovrau pianeta , 
Hassembra adorna e lieta. ^ - 

Cosi la pietra mia nel di riluce , 

E la serena luce _ _ , 

E *I dolce fiammeggiar i’ non soffersi , 
Quando, gli occhi v’ apersi ; 

Ma segue un' altra poi della sorella 
11 corso vago j e di sue belle forme 
Par che tutta s’ Toforme , 

E di sue corna, e quindi ancor s’appella; 
Tal. lei veggio indurarsi ascosa in parte , 

Se torna, o parie — fa senlier diversi. 

Canzon , eh’ io non divegna 

Fra tante meraviglie un muto sasso , 

Solo è cagione Amor , che grazia impetra 
Dalia .mia oobil pietra : 

E spero andarne cosi passo passo: 

E pur quasi d’ un marmo esce la voce , 
Che manco nuoce, — ov’è chi mea disdegna. 
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LA PUGNA DEGLI AMORI ’ 

IV 

^i^uel generoso mio gnerriero interno, 

Ch* armato in guardia del mio core alberga. 
Pur come duce di guerrieri eletti 
A lei , eh' in cima siede , ove il governo 
Ha di nostra natura , e tien la verga , 
Cb*al ben rivolge gli uni e gli altri affetti, 
Accusa quel oh' a* suoi dolci diletti 
L* anima invoglia vago e lusinghiero : 

Donna , del giusto impero 

Ch' hai tn dal ciel , che ti creò sembiante 

Alla virtù , che regge 

I vaghi errori suoi con certa legge , 

Non fui contrario ancora o ribellante , 

Nè mai trascorrer parmì. 

Sicché non possa a tuo voler frenarmi. 

Ma ben presi per te 1* armi sovente 

Centra il desio , cenando da le si scioglie , 
Ed a’ richiami tuoi 1’ orecchie ha sorde. 

E qual di varie teste empio serpente , 

Sà medesmo divìde in molte voglie , 

Rapide tutte , e cupide ed ingorde ; 

E sovra 1’ alma stride e fischia e morde, 
Sicché dolente ella sospira e geme, 

E di perirne teme , y- ' 

(Queste sono da me percosse e dome, > 

E molte ne recido , 

Ne fiacco molte, e luì non anco uccido: 
Ma le rinnuova ei poscia, e, non so come. 
Vie più tosto eh' augello 
Le piume , o i (ronchi rami arbor novello. 
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n il sai tu , che sovra il fosco senso 
Soslro riluci s\ dall* alla sede , 

Come il Sol, che rotando esce di Gange; 
P4 sai come il desio piacere intenso 
la quelle sparge, ond' ei l'anima fiede , 
Profonde piaghe, e le riapre e T ange : 
pj sai come si volga , e come cange 
13i voglia in voglia al trasformar d'uu viso 
Quand'ivi lieto un riso, 

O quando la pieià vi ai dimostra , 

O pur quando talora 

8 ual viola il timor ei vi colora , 
la bella vergogna ivi s* iixioslra t 
E sai come si suole 
Raddolcir anco al suon delle parole» 

E sai se quella , che si altera e vaga \ 
Si mostra in varie guise e *u varie forme, 
Quasi nuovo e gentil mostro si mira, 

Per opra di natura e d' arte maga 
Sè medesma , e le voglie ancor trasformo 
Dell* alma nostra, che per lei sospira. 
Lasso 1 qual brina al Sole , o dove spira 
Tepido vento , si discioglie il ghiaccio , 

Tal ancor io mi sfaccio 
Spesso a* begli occhi ed alla dolce voce. 

£ mentre si dilegua 

11 mio vigor , pace io concedo o tregua 
Al mio nemico: e quanto è men feroce. 
Tanto più forte il sento , 

£ volontario a' danni miei consento. 
Consento che la speme, onde 'ristoro , 

Per mia natura prendo e mi rinfranco, 

E nel dubbio m'avanzo enei periglio, 
Torca dall' allo obbietto a' bei crin d* oro 
O la raggiri al molle avorio e bianco , 

£d a quel volto candido- e vermiglio. 
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O la rivoga al variar del ciglio « i 
Quasi fosse di lai la. speme ancella y 
girali a. me ribella; i ; « •. 

Ma jBon avvien che ’l traditor a’ acqueti ; 
Anzi del cor le porle v ? i 

Apre , e deolro ricetta estranio scorte , . 
E fuora messi invia scaltri e secreti) 

E s’ io del ver m* avveggio , > 

Me prender tenta , e te cacciar di. seggio. 
Così die' egli y al seggio alio converso ;r 
Di lei , che palma pur dimostra e lauro ; 
E ’l dolce lusinghier così risponde :r 
Alcun non fu miei consorti avverso 
Per sacra fama a te di lucido auro , > 

Ch’ ivi men s’ empie ov’ella piò n'abbonde 
» Nè per , brama d’ onor , eh’ i tuoi confiande 
Ordini giusti. E s* io rara bellezza _ 

Seguii sol per."vaghezza , ; • • 

Tu sai eh’ agli occhi desiosi apparse c. 

Nel mio più lieto, aprile v' 

Donua così gentile. -- i 

Che.’l giovinetto cor subito .n’ arse t. 

Per questa al -piacer mossi . 

Rapidamente ,• e dal tuo fren mi. scossi» 
Forse ( io noi niego ) incauto alloi^ piagai 
L’alma; e se quelle piaghe a lei fur gravi 
Ella se ’l sa . tanto il languir le piace» 

E per sì bella donna anzi irar guai ' . 
Toglie , che medicine ha sì soavi 
Che gioir d’ altra,, e ne* sospir ool tace. 
Ma questo altero dììo- nemico' audace , 

Che per leve cagion ,t quando più scherza , 
Sè stesso infìarama , e sfèrza,' . 

In quella fronte , più del crei serena , 

App ena vide un segno 

D’ irato orgoglio e d* orgoglioso sdegno , 
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£ d' avverso desiro un* ombra appena « 

Che scheruUo si tenue, 

£ del dispregio sprezzalor divenne, 
tanto ei superbì poscia , e ’n quante ‘guise 
Fu crudel sovra me , già vinto , e lasso 
Nel corso , e per repulse sbigottito , 

H dica «i che mi vinse , e non m’ ancise t 
Sen glori pur , eh* io gloriare il lasso. 

Questo io dirò , eh’ ei folle , e non ardito y 
Incontra quel voler , che teco unito , 

Tele ognor segue chiare interne luci , 

Qual io gli occhi per duci , 

Non men , che sovra ’l mio l’arme dislrinse; 
Perchè ’l vedea sì vago 
Della beltà d’ una celeste immago y 
Come foss^ io , nè lui da me distinse y 
Nè par che ben s’ avveda , 

Che siam que' Figli deli’ antica Leda. 

»D siam però gemelli ; ei di celeste , 

Io nacqui poscia di terrena madre ; ' 

Ma fu il padre l’ istesso , o così stimo ; 

E ben par eh’ egualmente ambo ci desto ^ 
Un raggio di beltà, che di leggiadre 4%;^' 
Forme adorna e colora il terreo limo. ' > 

Egli s’erge sovente, ed a quel primo 
Eterno mar d’ ogni bellezza arriva , 

3nd* ogni altro deriva : , 

lo Gaggio, e ’n questa umanità m* immergo} 

Pur a voci canore 

Talvolta, ed a soave almo splendore * 

D’ occhi sereni mi raffino ed ergo , . 

Per dargli senza assalto 
Le chiavi di quel core, in cui t’ esalto, 
con quel fido tuo, elio d’ alto lume 
Scorto si move, auclP io raccolgo, e mando 
Sguardi e sospiri, mici dolci messaggi. 




Per quesli egli talor con Vaghe piuaao ’ * 

N’ esce , e tanto a’ innalza al ciel volando , 
Che lascia addietro i tuoi pensier pii saggi. 
Altre forme più belle . ed altri^ raggi 
Di più bel Sol vagheggia} ed io felice 
Sarei, com’egli dice, 

So tutto unito a lui seco na’ alzassi* 

Ma la grave, e mortale 
Mia natura mi stanca in guisa 1* ale , 
Ch’okra i begli occhi rado'awien eh* i* passi. 
Con lor tratta gl’ inganni ^ \ 

Il tuo fcdel seguace, c noi condanni* 

Ma s’ a te non dispiace , o peregrina , 

Che là donde in un tempo ambo partiste , 
Egli rapido torni, e varchi il cielo, 

■ Condotto no , ma da virtù divina 
Ratto di forme non intese e visto , 

* A me, che nacqui in terra, e’n. questo, velo 
Vago d’altra bellezza (e non tei celo) 
Perdona, ove talor troppo mi stringa 
Con lui , che mi lusinga. * 

Forse ancora avverrà , eh* a poco a poco 
Di non bramarlo impari , 

E col voler mi giunga, c mi rischiari 
A’ rui del suo celeste e.rpuro foco ; 

Come uel ciel riluce 
Castore unito all’ immortai Polluce 
Caozon , cosi l’ un. nostro affetto , e P altro , 
Davanti n lei contende, 

Ch^ ambo gli regge', e la sentenza aiUnde* 
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□eir amor , che mesci , 
amar nqovo sospetto, 
sollecito dubbio , e fredda tema , 
le pensando t* accresci , ^ 

t* avanzi nel petto , 
tanto la speme si dilegua è scema , 
amo bella suprema, ^ 

(gelici costumi , / 

sembianti celesti | * 

portamenti onesti , ' 

rch'avvien, che temendo io mi consumi? 

che mi strugga e roda , 

altri gli mira e loda? 

difetto non sei - v 

dia gentil mia Donna , ' ‘ ^ 

le nulla manca in lei , se non pielale; .NT* 

temer non dovrei , , 

1 * ove onestà sModonna , ' 

,‘gnasse Amor fra voglie aspre e gelate; 
ir la sna gran beliate, 
j’ altrui si rasserena , 
lo mio picciol merlo 
i fa dubbioso e ^ncerlo , 
ilcbé sei colpa mia , non sol mia pena : 
i colpa e pena mia , 
cruda Gelosia, 
e stesso n* accuso , 

ti* al mio martir consento , ' 

)1 per troppo voler, per troppo amare; 
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E quel che dentro è chiuso, 

CoD Cento lumi e cento 

Veder i* bramo , e non sol ciò eh' appare : 

Luci serene e chiare , 

Soavi e cari detti , 

Riso benigno e lieto, ^ 

Che fa nel piò segreto 
Albergo 1* alma fra’ celali affanni ? 

Fra gli occulti pensieri , ^ 

Che vuol , eh’ io tema o speri V 
Voi sospiri cortesi , ' 

E‘ fidi suoi messaggi , . n ^ 

A cui ven gite , a^cul portale pace ? 

Deh mi fosser palesi 
Vostri dolci viaggi, 

E quel che nel suo core asconde e tace. 
Oimè I che piò le piace 
Valore, o chiara fama, 

O bella giovinezza , 

O giovenii bellezza , • / • 

O piò sangue reale onora ed ama. 

Ma se d* ouor a’ appaga \ 

, Forse del nostro è vaga. . 

E il mio vero, ed ardente, . ^ 

E per timor non gela , « ' 

Nè s’estingue per* ira o per disdegno} 

£ cresce nella mente, 

S’ egli si scopre e cela. 

Però se rade volte ascoso il tegno , 

. Ben di pietade è degno ,. , 

E degni di mercede 

Sono i pensier miei lassi : • . - 

Così solo io r amassi', -, ' i 

Come il mio vivo foco' ogni altro eccede! ' 

Che non temerei sempre 

In disusate tempro. . • ; 
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solo il dolce suono, 

5 r accorte parole, . * 

3i che^ seco ragiona , e i bei senabiaoti , 
>Ia spesso il lampo e M tuono , ' i 

i Paura, e ’I vento, eM Sole tS" 

ili fan^ geloso , e gli altri Divi erranti. 
Temo i celesti amanti ; 
lì se nell* aria io veggio ' ' , 

) nube vaga , o nembo , 

)ico: Or le cade io grembo ' 

-la ricca pioggia, e col pensier vaneggio , 
jhè spesso ancor m’adombra ^ 

Duci ed Eroi nell’ ombra. 

3zon y pria mancherà fiume per verno, 
Dhe nel mip dubbio core 
ilanchi per gelo amore. 


ALLA SIOKORA 


VITTORIA BORIA GO^ZAGA 


PRINCIPESSA DI MOtPETTA 
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'VI 

I. • ‘ 

"i pregar lasso, e di cantar già stanco, 

1 vostro nome altero' e trionfale 
’ortar non posso, com* augel sull’ale, • 
)r negro , e roco, c già canoro e bianco j 
ì sotto il fascio de’ miei danni io manco. 

•la pur , chiara Vittoria , 

’er la dolce memoria 

)i vostra cortesia l’alma rinfranco, 

Ijli lodarvi i’ m’assicuro, ed oso, 
immiraliro mas que tèmeroso. 
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Più di ttnpor t che di timor mMngombra, 

L' aogelica sembianza e.*l bel costume, 

£ degli occhi soavi il puro lume , 

Cb* ogni mesto pensier discaccia h sgombra. 
E siede io voi , ma vinto, Amore airombra. 
Con mille sue rapine , 

Negli occhi e sotto il crine , 

Che la tranquillale chiara fronte adombra 
E mille altri IrlonG ancor sapete , 

Voi, chMotendendo , iMerzo ciel movete* 
Amor di strali armato e di facelle , 

Vinceste, inerme, e giovinetta Donna, 

Con bianca destra ignuda, in treccia e'n gonaa, 
E l' altre voglie alla ragion rubelle , 

E le vittorie son , quante le stello : 

E tanti i vostri onori , 

Quanto di maggio i fiori , 

E qnante son d’ aprii ì* erbe novelle ; 

E la bellezza è pari all* oncstade 
Nel dolce tempo della prima etade. 

Felice albergo, che voi lieta accoglie 
Fra duci , e gloriosi alti guerrieri , 

Di lor virtute e dì lor gloria alteri , 

E fra vittoriose e care spoglie ) 

Felice sposo, e di concordi voglie, 

Cui non vi diè fortuna , 

Non Cielo , o Sorte , o Luna , 

Ov' altri lega il fato , e T alma scioglie ; 

Ma chi la fece è qui j se mai v^esalto , 
Temo , Donna gentil , d* alzarmi in alto. 

Or non agguagli a lui Grecia fallace , 

Quel da Corinto , a cni P iustabil Diva 
ampie città prendea , mentre dormiva : 
Cb*in lungo sonno ei non s'acqueta, o giace; 
Ma r antico valor, qual tromba, o face. 
Negli oschi gli sfavilla. 
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pili cliiaro di squilla , ^ 

Rimbomba in aspra guerra «^n lieta pace. 
V^oi gli fate altre reti , altra catena « 

Illustre Donna , e più del ciel serena. 

• • ^ I 

PER LA SIGNORA PORZIA MARI 


* VII • 

/ felice onorato almo terreno , 

Che quinci T Adria inonda, 

[Quindi il Tirren circonda, 

Non ti bastava intorno aver due mari , 

£ sì difesa P una e T altra sponda ? 

Ma in mezzo alP ampio seno , 

Sotto il ciel più sereno 

vagheggi un , cb* è dolce e senza pari. 
Putti i lumi più chiari, 

S le fiamme più belle , 

3elle notturne stelle 

Si fanno specchio in questo puro argento, 
Che non perturba il vento, 

SIè confonde le piogge e le procelle : 

2 ’n altra parte il Sol non è s\ -vago * '' 
Di vagheggiar la sua lucente immago, 
al purpureo color d' onde sanguigne , 
si vago giammai? 

) di lucenti rai , ' 

D di negre viole in sulP aurora ? 
lunndo Progne rinnova i dolci lai, . 

S V aria si dipigne , * 

5 voi, stelle benigne, r ~ 

/i dimostrate rugiadose ancora ? 
ìual altro si colora, ^ - 
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Qual zaf6ro, o qual ostro , 

Ch* 8 quest» bìauco mare oggi non ceda, 

O parla il“Sole, o rieda ? ' 

A questo mar, che non ba scoglio o mostro, 
E con la via, chMmbianca il ciel, contende; 
Di tante luci ognor fiammeggia, e splende! 
Segno il candore , e la bellezza è segno . 

Di questo mar , cbe ha pace 
Non incerta, o fallace, 

E lunge mostra il porlo, e i lumi santi 
Di cui risplende quasi chiara face; 

Nè fortuna o disdegno 
Può nel suo stabil regno. 

Nè sono di Sirena i dolci canti; 

Nè perde i legni erranti 
Mezzo tra V onde ascosa, 

Con voce insidiosa ; ' ' . 

Ma delie Grazie, il dilettoso coro, 

E quel concento loro , 

Cb’ umiliar potrebbe alma feroce; 

Ma nel musico mar non d’aure, o'd* acque, 
Ma di virtù l’ alta, armonia ri piacque. ■ 

Or non si aranti allor , che più risuona 
Con tante isole Egeo; 

Non quello, in cui perdeo 

Dedalo il figlio, che troppo alto ascese, 

E ^er altero volo in mar cadeo ; 

Ch^a lui palma , o corona 
Gloria non cresce , o.dona : 

Non vittoria immortai d’aspre contese. 

Ma Pano, e 1' altro prese 
Dal sepolcro la Fama , ' 

Per cui piange , e richiama 
Arianna Teséo con alte voci, 

Da* suoi legni veloci , 

£ sovra il lido ancor sospira ed ama , 
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?er cui d' Icaro il volo , e ’I duro caso , 

)i rinnova dalP Orlo al nero Occaso, 
i dura tomba, e sconsolata morte, 

!) ventura nemica , 

!) mesta fama antica , ^ 

Pregio non giunse a questo mar si puro 
3h’ un vago seno mormorando implica : 

Vnzi con miglior sorte , 

£ con note piìi scorte „ ^ 

^'appella, o mai non vede il cielo oscura. 
Via tranquillo, e sicuro 
S )1 suo porlo soave v 

V forlunala nave; 

teme di tempesta o d* altro qerobo 
(I casto e nobil grembo , 

0 pur di yeruo tempestoso , e grave j 
Via vi fan cari ed amorosi .balli 
'^infe adorne di perle e di coralli. 

□zoo , le vele uegre , 

Voo spiego per oblio , 

3ude il buon Re merlo : 

^lè lauto inualzo le lucerale^enne , ^ 

3he di cadere accenne , 

gloria di sepolcro aver desio; ) 

Via basterà, se questo Sole, e Paura 
^e forze al suo valor cresce e^risleura. 
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' ALL,À SIGNORA OLIMPIA ;V‘^ 

•; •. / 

^ DAMIGELLA DELLA DDCEIBSSA DI SCAEDUNO 

- • Vili . ^ 

O r , .V' 

, con le Grazie eletta e con gli Amori , 
Fanciulla avvenluroaa , * 

A servir a colei che Dea somiglia $ 

Poiché 'I mio sguardo in lei mirar non ma 
I raggi , e gii splendori , ‘ * 

£ *1 bel aereo degli òcchi e delle ciglia « 

Nè r alla maraviglia , 

Che ne discopre il lampeggiar del riso’; 

Nè quanto ha dì celeste il petto; e ^1 vólto, 
Io gli occhi a le rivolto ,• * ' ' ' . 

E nel tuo vezzosetto e lieto viso ••■'' '■ 
Dolcemente ni’ affiso r * i v - •• 

Bruna sei tu , ma bella ^ • 

Qual vergine viola , e del tuo vago 
Sembiante io si m' appago , ‘ ^ 

Che non disdegno signoria d'ancella.' 
Mentre leco ragiono , e tu cortole 
Sguardi bassi e furtivi 
Volgi in me, del Ino cor mute parole , 

Ah , dove torci ì lumi alteri e schivi ? 

Da qual maestra apprese 

Hai Tempie usanze, e*n quai barbare scuole? 

Cosi mostrar si suole 

La tua Donna superba inconlr* Amore , 

£ fulminar dagli occhi ira ed orgoglio; 

Ma tu del duro scoglio , 

CIT a lei cinge , ed ìnaspra il freddo core • 
Non hai forse il rigore. 
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>n voler , semplicetta , 

anque imitar d^lla severa fronte '' 

' ire veloci e pronte , 

Ta , t? ella ne sgomenta , or tu n' alletta, 
.ci co* dolci tuoi risi e co* vezzi 

010 acerbelti sdegni , 

Ihe le dolcezze lor faccian più care, 
led ella a te gli. atti orgogliosi insegni , 

11 i superbi disprezzi , 

^a da te modi mansueti iropare. 

D se tu puoi destare , . 

Scaltra d* Amor ministra e messaggiera , 
Fra tante voglie in lei crude e gelate , 
Scintilla di pietate , 

Qual gloria avrai dovunque Amor impera ? 
Tu voce hai lusinghiera , 

E parole soavi , 

Tu i mesti tempi e lieti, e tu dei giochi 
Sai gli opportuni lochi , 

E tieni di Quel petto ambo le chiavi. 

,0 , ch*ella,^uis^ 

Suoi consigher ^ rinnova. 

Sovente i fff6* . r\ii#rme crudeli 
E qual empio g«errier , 

A e ne fa prova; 

Le terge ad una ad una , e . r 

Tal ella affina , e prova ^ 

Poh schermirai , intanto 

'corti. Ha 
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O deli’ armi d’ Amore adorna e forte , 

^ Guerriera ribellante, 

Che ini medesino , che t’ armò ,■ disfidi. 
Qual petto è di diaspro, o di diamante % * 
Che di strazio e di morte t 

Al balenar degl: occhi, tuoi s* affidi ? , 

Chi noà sa come uccidi? 

. Ma chi sa come sani , o come avvive ? . 
Dell’ armi tue sol io virtCì dannose 
Son note , e T altre ascose : . 

Perchè di lant* onor te stessa ^pri ve ? •,) 

Ah ! luci belle e dive , 

All voi non v’ accorgete « 

Ch’ ai vostri rai rinuovellar vi lice 
' Un cor , quasi Fenice , 

£ le piaghe saldar che aperte avete, i 
‘Or , che tulli son violi i più ritrosi , . . 

•£ i pià' alpestri e selvaggi , < ] ' 

Scoprite altro valor in altri efietli : . 

Dxdci gll.s^iàLyiW'ale • e ' raggi -, 

Sino con tempre di gioie e di diletti • 
Jani . piagati petti , , ! ' 

Desi, spirto di speme aure viiali. 

Un (fortunati mali , . * ^ 

Diranno’ poscia * O ' ' 

Nè nSf, r e care morti ' 

Wè piò gl, amanti accorti * 

n/r di ferita , 

Uc b«, d^io 

^ Lc,sir/"' “’‘ ® lingua 

cr;;*k'^rr4vLi:rr ’ ■ ■ 
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-*resca pure , ed estingua , >j 

jT ìHuslri amaoti il suo superbo sdegno, 

^e' nel mio stato iodegoo, 

J umil fortuna mìa sicuro rende. < .. 

/il capanna dal ciel non è percossa ; i 
Via sovra Olimpo ed Ossa 
Tuona il gran Giove , e Talte torri offende. 
Quinci ella esempio prende , 

WTa tu , mio caro .oggetto , 

'Jon disdegnar che la tua fronte lieta 
3el mio desir sia meta , 
il fa’ de’ colpi tuoi segno il mio petto, 
nne occulta, Canzone, - 

'Jaia d'amore, e di pietoso zelo, o 
V quella bella man, che con tant’ arte 
altrui chiome comparte^' * 

^i* che t* asconda fra le mamme e ’l velo , 
)agH uomini e dal cielo. 

^h , per Dio, non ti rnoiirì: 
i se scoprir ti vuol, lì scopra solo' ' *~ 
VIP amoroso stuolo; < ‘ 

leggano i severi i ‘detti nostri. 


À L L A N A N A ' 

nSLLA DUCHESSA DI FBBAABA 


^ d’ alta Donna pargoletta ancella . 
) leggiadrelto mostro, 
n cui si volle compiacer natura ; 
Questa s\ viva e gioveuil figura 
l meraviglia più gentil di quella , 
}h’ anco per fama dura , 


O 

t f 




BI M K 


K ■ 



i 

. .. 1 


l 


I 

ir- 



loo 


E Delle carie , e nel parlalo iochioslro , 
Che descrive i gi|;aoti lU secol nostro { 
Perocché l’ invaghir , del far paura 
E pii gradilo effello t ’ 

Quelli odiosi fnr, in cara sei : 

E il tuo cortese aspetto , 

Vagheggiano i superni erranti. Dei. i 
E benché l* uno in cima alP altro monte . 
Portar non osi ;« o possa , < 

Per altra nnova strada al cielo asipiri , 
Mentre gli occhi « ore infiamma i suoi desiri 
Alma reale , e la 'serena fronte' • • v 
Della tua Donna miri, ' 

Scala piò degna assai d'Olimpo e d' Ossa. 
Avvenlnroso ordir , felice , possa ! . . t 

Fermare il guardo ne' celesti giri ‘ • 
Disi lucente Sole;. 

£ veder come intorno a sl.bei raggi- 
Artìnr «aedi .. A. vote , 

Ed’ ire al cid discopra alti viaggi ; « 

Pur^ non discese in te fuimiue ancora , - A 
Nè turbò state , o verno , . i - 

Il bel seren , che par di paradiso ; 

Ma con tranquille ciglia e dolce riso 
Ella t’ ascólta e guarda ; e suoi talora,’ 

Se li rimira in viso. 

Mostrarti segno del piacer ioternp , 

Quando tu prendi gH altrui delti a scherno 
SI dolcemente i eh’ ei riman conquiso; 

O quando i vaghi passi , . 

Tub inovi con sì onesti e bei sembianif^, 5 
Ch'ammollir ponno i. sassi ; . 

O pur, come AitgioIeXta, or suoni, or canti: 
O quando, ove son donne in bella schiera*r 
^ E -vaglioDo assai poco 
Le difesc;e gli schermi incerti e frali 
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h\ dolce pialle alle maggiori eguali. - ■ 

Tal farle suole altrui picciola fera , . 

5 pronto augel aalP:jU , c \,. 

:ader a picciol ferro ; P'cciol 

^rder^gran torre ; e benché sol per gioco 
\mor di te sparga faTÌlte e strali , 

?er gioco ancor’ a* accende r-,:,.. 

ipe«o gr»n fi.mma , . f«“' f""' J 

3 8pe«o.ta|li«.-« I. ■■ 

’er gioco il n.ro Sigooce ot rm 1« .«lo- 
i si mirabil gioco il tuo bel nome 
Denor cresce, e s'avanza, 

S pari a’ piò famosi ornai diviene ; 

’erchè delle lue 'luci alme e 

:)elle vermiglie guance , o- delle chiome , 

he fan quasi , catene ' 

Di quella piana angelico sembianza , ■ 

Dndc cMnviii alcuna volla a daw , -- 

Deir armonia, chNn-prejdo Pgual ai Jene^, — 
’arlar sovente s’ ode . 

i-ra donne e caroKeu. o.e s. d« . 

Door verace, e lode .. . 

i valor, a bellerm , a deeoa' 

qual lode maggior , che I e S 

Di servir Lei , che tanto • -p 

Di grazia e di favore' a le \ . 

i se natura in le .1 :Q-e»na', 

y accrescer sempre tu» beltà s logegn , 

l V orna a parte a parte , • 

:aro l'è sol , perchè le T‘"‘ ^^o Vanlo 
>erchè le piaci w e aprezzi o^i altro yan 

D fnrtonata in fortunata parte , 

:o»l vlen che r esalti /. ^ 

Grazioso difetto, e (Auro albergo, 
o verai dolci ed alti , > 

S, te prepari, eh’ io polisco e Jergo. . 
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Picciola mia’ Canzone, • >. 

V aliene ornai , cbe'sei vaga'ed adorna, 
Dorè Amor con Ragione . ■ f.i .1 

E Cortesia con' Onestà' soggiorna^, is.'*.' 
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ALLA EIETA .. . 

P£n D. LUCREZIi. ORESTE SnCHBS8A*'D' nBBIEO 
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Oanta Pietà, ch'in cielo i j < !. •• 1 

Fra gli angelici cori • f t t 

Siedi beata , e Palme eterne e. sante, ' 
£d accesa di zelò 

0 è 

Scaldi gli alali amori 
r»: m «lAleM. foco ^ ’-l primo amante. 

Sallo il.ciel, che cotante *• r ■ « • , 
Opre tue elette \ e'>soIe'''' .i . h -t 

Vede; sallo la terra,’ : • . • ••/ ;■ / 

Ch' usci per te di guerra ,>< 

B’n grembo ricevè divina- prole-, . ’ 

Fatta al ciel graziosa-, . - . ; 

Siccome ancella eh* al Signor si sposa.: 
Tu ti parti di rado ' 

Dalla' magion eterna ,- ' • -m. *.. • • ' 

Gh* è del Sol luminosa ,- e delle stelle , ' 

E prendi- lieta a grado.' • . ■ > < ,' 
Per piagge, «ove non verna • .'..v'. 

Non turbate -da' nembi , o da procelle,'. 
Sempre egualmente’ belle , . r '• • 

Ir rimiraodoi intorno . ,m- 

#Or questo, ed or quel giro ^ n '. 

E I cristallo e *1 zafhro , i .-ii'’'’». ». * 
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L’ un puro, e U altro d’ alm eliaci jdotao , 

EM bel foco , cH bel latte , 

E M campo che trionfa, o non combatte. 

se affèfté córleae >• - ' ' ' 

Pur a scender t’indftce f - '•» • ’ J 

Ne’ régoì'ebé la M<Jrtc angc-e conlrifta , 

Sprezzi 1* unjil paese 

Sprezzi 1* incerta loCfe i • *• . . ^ 

Di tenebri, ‘fli nubi c d’. ambre miata 

Nè puoi fermar la vieta R eie u • ^ 

In cosa che t'appaghi, • 'J ‘ 

Ma ciò eh’' ondeggia , o g‘f® V| ’ ’ 

Ciò eh’ esala , o che spira , ^ i 
Sdegni egualmente, o * fissi' *®gg*i Ì ’ 

Sol negli umani asp^il» n^i:- , 

Uo non so che dìvio par. cho t’ .Uettt:.. 

b discender ti'^piaccia * • ^ 

Ov’ io t’ invito : ah vieni , • • 

E vedrai fóVitla alla cele»‘.® \ 

Donna , eh’ in chiara faccia .... . . - ^ 

Vince i vostri ’L'’4i^ d/e>.;n'r ale? 

Ch’ Angiol U stimi; e chieda. O’’® 

Che nel volto reale : 

La maestà riserba ■. ^ - 

Di ‘Chi P alta sua immago i , 

V- impresso , e n’ è 4 ,„p,,bs ,! 

Come di specchio bel, g , ,_u,nre 
Che ha il feol 

Dolci, onrt’ uom ne'gm««i « non si si. i 

.'he' deMsilo la'sIrsda - f ‘ . < 

Ha uel candido 1 seno ; 

E V oro doni' slello;!» nel bel erme . 

Nei lumi hi io rngisda , 

Chi» d«l eolio sereno ■ ’ ;,mme : 

SpeiEohequoggii’ no»»".., . 

Che l’ armonie divine ^ 
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Ha nelle «dolci note, ;, rv . r.i ».< . 

O facciano i cooeeoti , , . ‘ ’ .7 

Gli alti aagcUci accenti. I ... ;< 

O ’l corso di veloci , e {ugre fole j* i» 
Sicché vistala in viso , . -,,hii * • . j I 

Dirai { .Venendo, a te «'.m* imperedise.V/ 
Ma della nobil alma. ■ . ? 

Chi narrerebbe i ptegi,.,, , j jr 
Senno.,- vjrtute t’ialii costumi ope^tj 
Tu , che coronale palme ,1, *, j ,«/f, 

E di stelle aurei fregi n’t yH» r,,, ò, 
Spesso gli eletti. • meritar, itedesti , , ,.</ 

Fra» santi, fra) celesti j i.'? 
Fra gli angelioi.spirti ,,.1 .«':•*» r.» . •• 

Ripor puoi la bennata ,, .--fi j 1 

Reale alma onorala , r ,ì:.> t 1 

Cui fan ghirlanda qui .gli, .allori e»mitti*.;/ 
E *n cicl vie più felice V: . t vi' 

, * che Arianna, e, Berenice, j 

■' 

-k' P’'*»''. 

V u ***® virtù, imperfetto , ‘ 

E ben già se n’ accorse ^-,,1.1. i 
rm da sua prima elate - .. . 

Stuol d] amanti., che V arse , e fu. negletto 
i^erchè inasprissi il petto . - . , . , • 

?Ì *'*R?*‘ *^°*1 saldo , f i \, 

Cbe diansante, 0 diaspro^ . ì * • ' 

?**°i *”** aaprov,. ,0, ... • , . . . 

Sicché d» Amor non penetrasse, il caldo,! • 
Kè tu , Pietà, V» entrasti ,. .. 

Se non dietro aVpensier.piidichi e.cajli. 

'-'r prendi per iscorlo . • ^ . • 

Onestà cortesìa, ... j, r 
Bella Pleiade; e nel bel sen penélra:^- ' 
E la mia .dura sorte 
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In Toce umile , e pia 

Narra, e del petto il bel diamante spelra , 

E graala ornai tn’ impetra -J >. u . 

Gli’ a* miei duri tormenti 
Non rivolga si tardi ,ia; 

I dolci onesti . sguardi , 

E eh’ iiicbiae 1’ orecchie a’ miei lamenti, 

K che ’l caro saluto 
Non disconipagtii da cortese aiuto, 
perchè appien consoli 

II mio angoscióso rftato , 

Ch’è di nuova miseria estranio esempio,» 
Rivolga l. duo’ bei Soli 
Nel grai^ fratello- amalo, ^ . |po 

E preghi’ fine al mio gravoso scempio i': 
Promettendo eh’ al tempio , ; 

Della sua eccelsa gloria . , 

Consacrerò divolo » , . , 

La mia fede per voto ' 

Con segni eterni d* immorsai mémoHaT’' 

£ fìano i falli miei 

Di siu reai clemenza alti trofei.-, 

Ihi li guida , Canzone , o chi l’ impiuma ? 
Sol certo Amore e Fede. f ! 

Vola adunque, _e Mercè, grida, Merceile. 

' f f ■- 1 ^ i:i •- :.U\ 

. • ' f tior» V f»‘ • ,lov .^1 , ioV 
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PER M. LEONORA^. DE’ MEDICI ; 
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ao3a y cb’ i Domi glòrìoBÌ < idioèvik) • •• 

Porti, e l’opre divulghi' e ì fatti egregi*, 
^lu'.'Volentieri ^ ov? è’ 1’ onor >piò''belio , 
Qual pompa ilitMtre di trionfo adorno , 'i 
- Con vinti duci e catenafi regi 
Con spoglie di nemico; ò'’di rùbelloj; ‘ ' 

, n 1lTnVrf>Uo^ ? J 

Qual Drttt , qual Eroe con tante penne 
E degno di volar per 1’ Occidente ? * ' 

O centra 'il Sol nasccùite , • * 

O dove^il Mauro Atlante il Ciel sostenne , 

Fama Onestà , Bellezza' onestà? 

ma» tu seu com aura: e s’ ella suole 
Volar, tu voli : e se risuo'na , e spira ; 

Tu spiri , e tu rimbombi .in varie parti : 

Ma lei move sovente il nuovo Sole : ' 

1& disdegnoso dal suo ciel rimira , 

Quanto p,ù l’allontani e li diparti-, 
Empiendo Armeni . e Parti . • 

Ed "■> chi.ro nom. , 

Ed ella di viole . e d» altri fiori 

Sparge più dolci odori , 

Qutnio pii lunghe di.piega |, chionw, 
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fu di mille virtù 1' odor lontano 
Porli minore y e d' una bianca- mano, 
lai peregrino ornai canuto, e stanco , 

Già declinando il Sol , talvolta ‘arriva 
In un prato di fior vago , e dipinto , 

V^erd^, giallo, purpureo, azzurro e bianco', 

O sovra una fiorita e fresca riva ; 

Ma P odor del narciso , o del giacinto -[ 

Non è da luì distinto , > . 

O di candida rosa , o di vermìglia : 

Tal io d' alti costumi e dolci , e gravi , •• 
Mille spirti soavi , ' ' * ' 

lu lei sento confusi ; oh meravìglia ! 

Nè si bella armonia de nostre lodi. 

Come sue tempre fanne, o 'n tanti-^modi. 
Fama ', a lei presente , un' ombra al vero 
Tu mi somigli : or .perderai dall’aura^ 

Se da lei perdi ? oh rapida , ho volante 
AlP Indo il volo addoppia, ed all* Ibero , 

E le forze , e le voci Amor ristaura , . 
Giungi piume alle spalle, e nelle piante. -- 
E s’ ella tante e laute • 

Lingue nou cura,^o si discorde suouo ., 
Parla lu Co' leggiadri , e Toschi accenti , 
Ch' addolcir ponilo i venti , ' 

E far che si dilegui il nembo e *1 tuono , 

£ quinci r Islro , e quindi il Nilo inienda , 
Quaulo lume del-lcielo in’ lei tisplenda. 
Liesta è la colla lingua , a cui s* accrebbe 
Coll' imperio de' suoi la gloria in guisa , 
Che far'^può di moli' altri il nome oscuro ; 
E quel degli avi eccelsi* ornar dovrebbe 
D* eterni onori;, e non fu mai divisa . 
Terra dal mare , ove con luce Arturo , * 
Che Palio, e dolce, e puro 
P«arlar non prezzi , e chi più fugge il volgo, 
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£ tf^mbra aquila al volo i e cigno al canto* 
Ma, laisol.io pur iotanlo 
L'.ale a* miei vaghi versi -ornai raccolgo:^ ' 
£ se tu poggi al grand' Olimpo , io giaccio 
Con ,la. cetra alle, falde , e penso , e taccio* 
Ceuzoo,,le selve e i monti 

Passa la ivaga Fama , e’ fiumi e’ mari , ' 

E spesso il capo entro le nubi asconde 

E tu la terra , e Tonde 

Cerca,. a' ài tuo voler la forza è pari; 

Chè P onoralo nome in fronte impresso 
Lunga gloria può darli , e grazia appresso. 

* * .*■ ' * 

PER D. LEONORA SANVITALE 

ClfB DAKZATl IN COMPAGNIA SI ALTRE QUATTRO 

» ■* • 

- * Xll 

X3onne corlesi-e belle, 

Che di luce amorosa 

Gli occhi appagate, ed accendete i cori , 

Quasi lucide stelle , . 

In questa notte ombrosa , ' 

Sgombrate, voi' le tenebre e gli orrori. 

Sonò i celesti errori ' I 

Vostri belli sembianti) 

£ quando Con -sorriso • • ■''* 

Viso, volgete a viso- 

, Tai son gli aspetti delle stelle erranti : 

E vinò da voi piove , 

Qtul sopra noi Marte 'i’Jufondef o Giove. 
A voi gli eterni lumi ; 

Il-an concesso il •governo 

Dell*' alme umane , e T amoroso impero ; 
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7o\ creale i costumi, , _ v v j 

C voi Del peno loterDO 

«lutale ad or ad or voglia , e peDsiero. > 

)’ io languisco, e se pero, 

altri gioisce, e gode,, g«i,. v 
k voi s* ascrive : a voi: , 
lechi gli niretli suoi ^ j-, ' ; 

ciascun amante , e vi dia biasmo e lode ; 
]hè scegli cangia sialo , 

5ira co’.giri de’ vostri' occhi il fato. . j 
i lontane dal Sole ' ^ , . . 

3a lui la luce avete, 

Cd ei col suo splendor non vi nasconde ; 
kla le vostre carole 
Dolci , amorose , e liete , 

Pempra ilsuo moto, e'I vostro al suo risponde, 
!]are luci gioconde , ^ I 

^uale stella ò nel cielo i i* ■ * 

Jlie spiegasse giammai •; _ 

)i chiari e vaghi rai ? 

Via se nube , e se nebbia a lor fa velo « 
Dela nebbia e vapore 

IV ira e di sdegno il vostro almo splendore. 
I se sempre tranquille 
i'’osser le luci vaghe, 

'^)ual iodi attenderei vita felice ! -r}«,v 

Ma che? nelle faville *tM 

Spirto d’ amor che vaghe , 

Parria farfalla, e non parria Fenice, • ' 

Perchè solo al Sol lice ^ j * , 

DeslaV foco vitalk , . | ► 

□ ve' con breve pena 
iella morendo appena 

Kinasce , e rinnovella i membri e 1* ale : 

Ma SA al Sol non v'agguaglia 

ipaesto mio rozzo slil, nulla ven^caglia. 
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Chè s’egli è ^enza pari, 
Agli amanti è molesto , 
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E i dolcii frutti lor scopre'c rivela. 
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Gli altri lumi meo chiari 
Son più cortesi in questo , 


Si ch’amante di lor non? si querela., ^ 

f ^ a Aolri'*' ^ 
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Guida lor luce e cela ; 

‘Quando cou'l* ombre è naista , , 

Ai dileifi furtivi ^ v * 

I vergognosi e schivi , 

> A cui forse del Sol spiace la visl'a ; 

Questa lode m* insegna 
'Darvi Amor, ch’in voi scherza, ed in me tegna 
Ma pur fra voi più 1 ’ una” 

È dell’ altra lucente , 

‘ ' Sicch’ alla stella dell’ Amor somiglia,' = '• 
Che quando in ciel ^s’ imbruna , ' ‘ 

Si mostra in Occidente V * > ■ 

Poi sorge innanzi l’ Alba aurea e- vefmlgUa 
E dalle liete ciglia- «>- * 

Dolci rugiade versa , -, 

Onde i fioretti e T erbe 






u *0 


•'- Si fan vaghe e superbe, * 

E par la leria^di diamante asperso. 

A te le' luci mie . . - « - 

Volgo 4 0 stella , bhe serri y ed ‘apri li die. 
Ti’ altre io ben lodo , e miro , , 

Ma U‘. canto e vagheggio ‘ C 

Te, che degli occhi, e. del pensier sei ségno. 
Col tuo lume mi giro , •- 

E sol per grazia chiéggio , - 

Ch’io te veda senz’ira © senza sdegno. 

Tu fecondar 1 * ingegnoi . - f-. 

Puoi' col soave raggio , , ^ " 

E rinfrescar l’arsura ^ 

Con la rugiada pura, .-taQ . 
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eh’ abbia, frulli e fior l’aprile' e ’l maggio, 
nde poscia n* adorni 
li ailari. Itici ne’ fesli alierà giorni, 
le, mia Canzonella j e fra te cin(|ue 
mira la più bella: . ' ~ ' 

lei t’ inchina riverente ancella. 

. i 

> 

LLR PRINCIPESSE DI FERRARA 
’ XIÌI r . 

là il- lieto anno 'novello 
tlla man dell’ ainaÌJte 
;I celeste .mouton Venere prende ; 
nel felice ostello , " ^ 

)n si lieto sembiante , - - 

i occhi in lui volge, che d’amor raccende : 
I ei benigno splende , , , , 

fr lei converso ; e mille , 
il lampeggiar del riso 
•11’ uno e r altro viso , 

)von alta virtù calde faville 

non^par , come suole , • , , 

•gli amor loro invidioso il ^ole. 

ir riso -amoroso , 

ove arride , e s’ allegra 

'oi • altro, Dio del ciel stabile e vago:' 

• lesse 11 vecchio Sposo , 
ilia fucina negra 

ti^ ond’ avvinca l’amalrice e *1 vago'; 

1 par eh’ anch’ ei sia pago i 
i’ suoi nobili scorni V • 

’osieme arme , o monili ^ 
inppa , e fregi gemili , . . ~ . , 
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Ood' abbellisca sue vergógne, ed orni ; ■ 
Frattanto acceso è, in zelo 
D'amor l*ória, la terra, è T acqua,. e M cielo. 
La lor doppia virlule 
Infonde ardire e forza 
Negli augei , nelle fere, e negli armenti : 
L' ispide coste irsute 
Indura a dura scorza 

L* aspro cinghiale, e l*ire aguzza, A i denti: 
Piede col corno i venti 
Il tauro anzi 1* assalto , 

- E poi col *8uo rivale 
Viene a pugna mortale « 

Tingendo i paschi di sanguigno smallo, . 
Finché 1* amata , e M regno 
L’ un cede, e parte pien d'dnta e di sdegno. 
La generosa belva 

Erra , obliando i «gli , 

Dietro il suo maschio : Àmojc le segna Torme: 
Ed bau nell* alta selva 
Vie più feri gli artigli ,. 

,Le tigri infuriate e P orso informe ; 

Nè freddo , o pigro dorme" 

Spirto -d* amor guerriero 
Nèl cervo è'Tl suo'nalio ' ' 

Timor postoC in oblio f 

Sen va con fronte minacciosa altero, > • 

Nè , come suol, sospetta 

S’ ode veltro latrar , fischiar stretta. 

Che dirò delle linci ? 

Che de* pardi dipinti ? 

Che di tanti altri , Amor , tìmidi e forti ? 
Se non che mentre vinci , 

Tu rendi invilii i vintC , 

E mentre inganni , gl* ingantiati aeeorti. 

Oh dolci vessi , e scorti 1 
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Oh bell’arme Celeslil ' ‘ 

Ove Tnaggiori elfetli « 

Che negli umani petti, ^ ' v 

F Oprate , od in quai pih , che negli onesii ? 
O quale è miglior esca , 

Ov’ onorato ardor s’ apprenda , e cresca ? 

Di meaza notte il verno • 

A' nembi, alle procelle 
Crede la vita il giovinetto audace , 

E prende i flutti a scheruo , 

Ch* a lui per rnolte stelle 
Vagliodo i rai d’iin' amorosa face: 

£ di questa a sé face 
Orse insLeme, e Polluce, 

E dal turbalo vento* 

A difendere è intento 

Con l’ale Amor la iremolaMe luce^ “ ^ 

E nel suo Cielo ei pensa , ' . ^ 

Che fia poi stella egli arnatori accens^ù- 

Allri, ov* a pugna invita 
II métallo canoro , 

Fa di sè oe’ teatri altera mostra : "l' 

Nè ghirlanda fiorita ■ ' , 

Di fior , d’ argento e d’ oro , 

11 move, q ricco pregio altro di giostra', 
Ma quella , cb’ or si mostra 
Vergine bella , ed ora ^ . 

Con un bel vel s* asconde « ^ • 

Qual augelUn tra fronde , 

O ’ó mar delfino, o ’u vaga nube Aurora . 

E eh* al pensier propone 

Altri pVeroj , altro arringo , éd altfò agAn». 

Negli amori dei mondo ^ ^ 

SeiMo che in me s’ indonna 
• Virtè , eh’ in tutte 1* alme' or scoreggia , 
£ col desio ro’ ascondo " 
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Spesso "in leggiadra gonna , > 

Qual nuovo Arhille entro femminea greggia, 
ili si 1 pensicr vaneggia , 

Che poi di veder panni , 

Chi milfiari spoglie . i. 

Mi moslre , è me n* invoglie , 

Ed odo un suon di tromba, e corro all’ armi. 
Al fin del vero avvista 

palina, il suo dolce error piange, e contrùla, 
oiiserol chi mi Iragge • ‘ 

Dal loro , in cui Fortuna, - *- 

Vis piu spesso, eh’ Amor, vico che saette? 
iiirae! chi mi soitragge . ^ 

Agli strali deir una , ” v , 

Fi dell altro nl ferir segno mi meUe ? • . 

nelle, cd al Ciel dilette 
.Suore, eh’ a ine sarete 
Donne , non già , ma dive. 

Vere , e presenti, ^ vive, . 

Udite i pregili miei beuigne e liete , 

E guidate in arringo 

Me, (he scherzando intorno voi m’accingo. 
Canzone , in vago monte ire a diporto 
Ambe vedrai; di’; brama, ' 

Campo qui no , ma sepoltura, e fama.-* 
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luna Importuna 
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'XIV • 

hi di mordaci , ingiuriose voci ” '• 

M arma la lingua , come armato ho’l netta 
Di sdegno? e chi concetti aspri m’iqspira ? 
i u , che si fiera il cor m‘ ancidì c cuoci , 
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Suodh la lingua , e movi 1' inlelleliu « 

0 nata di dolor giuslissim' Ira. ' . 

Vada or -luDge' la' lira , 

Convietisi altro insirumento a s\ Feroci 
* Voglie, in si* grave eirello'; • " : 

Talché fin -di lassi n' intenda il suono 
L'* iniqua Luna , in"* cui disnor' ragiono. 

Già spiegava nel ciel P umide ombrose 
Ali la Figlia della Terra oscura. 

Col Silenzio e col Sonno in compagnia 
” Ed involvea. delle pii liete cose . 

Nelle tenebre, sue quella* figura , 

Per cui tra lor eran distiule pria : v 

Diana ricopria ■ , ' '• 

Jl volto suo tra folle nubi acquose, 

Sparse per l\aria pura . V 

Per mostrarsi ('àbi crudeleJ ) in tempo poi, 
Che fosser pii dannosi i raggi .suoi. 

Allor , moss’ io da.Ahior, tacito mossi 

1 passi per la cieca orrida notte 

Vèr quella parte, ov'ba il cor gioia e pace ; 
Ma ,' gli altri veli suoi da sé rimossi , 
Folgorò Cio(ìd , e nelle oscure grotte 
If ombra scacciò con risplendente face» * 
Cosl>al pensier fallace, 

Quando alla riva pii vicin Irovossi ^ / 

Far le vie tronrhé e rotte : ' ' 

Cosi seccò nel suo fiorir mia speme : 

£ dura man dal cor ne svelse il seme. 
Or. che dirò di je , Lunarubella. 

D’ogni pietà, di quel piacer , eh' infonde 
Ampr nei lieti amanti . invidiosa ? 

Ahi ! come adopri mal la luce bella , 

Che non è tua, ma in te deriva altronde, 
Benché vadi di lei lieta e fastosa» 

Tu , per te tenebrosa , 
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E vie tnen vaga sei d’ ogni allfà stella , 

Ch’in ciel scopra bionde 

Cbiome j e quel bel, die i,rai solar li daoao, 

Tutta impieghi spietata in altrui danno. 

Forse ciò fai , perché i lascivi amoti 
Pudica aborrì ", e di servar desiri 
In altri il fior di castità pregiato ? 

Deb , non sovvienii che tra T erbe e i fiori 
Scendesti in terra ■dai superni giri 
A dimorar col Pastoiello amato? 

E che li fu. già grato ' 

Temprar di Pane i non onesti ardofi , 
Quetaudo i suoi sospiri , " ' 

Vinta da ])regio vii di bianca lana , 

Da pietà no -, chè sci cruda e rninnana ? . 

Oli quanto volte ard Orlon , che carco .. 

Ì)i preda , e di 'sudor , fea dalla caccia , 

' Stanco dal lungo eiTare i a le ritorno , 
Sciugasti col tuo vd P umida faccia , 

E di tua propria man lentasti P arco , 

K lasciva con lui fosti soggiorno ! 

Ma ’l vergognoso scorno 
Non soffri Apollo, e l’oltraggioso incarco: 
Anzi segui ' la' traccia ' ^ . 

Del tuo amatore , e-fe’ eh* a Ipi la vita 
Togliesti incauta con crudel ferita. 

Beh li dee rimembrar , che poi scorgesti 
F.stinto il caro corpo io riva al mare , 

Che del tifo strai trafitta avea la fronte. 

Onde tu sovra quel , mesta « spargesti , 
Lavando la sua piaga in stille amare , ' 

Dall* egredoci un doloroso fonte 4 - • 

l Dicendo : Ah man , voi pronte ^ 

All* altrui morte , vita a me logUeslìj 

Chè non si può chiamare 

Vita or la mia , se non vogliom dir vìva , 

Chi dell’alma e del cor il Fato ha priva* 
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Pur forse, o Dea, ten vai del pregio altera 
Di castità , perchè ferino volto 
Vestir felli Atteon , spruzzando P acque : 

Or dimroi , lui rendesti errante fera , 
-j^'Fercbè ii vide il bel del corpo occulto V 
O perchè alle tue voglie ei non compiacque? 
Ver’ è, sebbeii si tacque, 

Ch'egli a'furza, e con voglia aspra e severa, 
Dalle lue braccia sciolto , 

Sen gisse , mentre tu , d* ardor ripiena , 

Al collo gli face! stretta catena. 

Ma tu l* ascondi ; ed «gli accesi rai 
Tenebre intorno aspergi, or de' tuoi falli 
Udendo di quaggiù vere novelle. 

Chiuditi pur , nè ti mostrar più mai , 
Perchè non merli in eie! vezzosi balli 
Guidar in compagnia dell’ altre stelle : 

Cosi delle fiammelle 

Sue chiare il Sol più non l’ indori ornai : 

C reggere i cavalli 

Notturni il~Falo a te vieti in eterno , 
Donando altrui di lor 1* alto governo.-*' . 
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eolre , eh’ a venerar muovon le genti 
II tuo bel nome in mille carte accollo , 
Quasi in celeste tempio idol celeste ; * 

£ mentre che ha la Fama il nK>ndo volto 
A contemplarti, e mille fiamme ardenti^ 

D’ imaiortal lode in tua memoria ha deste , 


I)eli non sdegnar ch’anch’Iote canìi, e’u queste 
rtlie basse rirae volontaria scendi ; 

Nè sia r albergo lor da le negletto, 

Cn ancrt soti’ umil tetto 

Stadera Dio, cui d’ assembrarli intendi: fe 

Nè sprezza il puro afTello 

^i chi sacrar face mortai gli suole, 

Benché splenda in sna gloria eterno il Sole, 
corse , come lalor candide e pure 
Kende Apollo le nubi, e chiuso intorno ’ 
Cou lampi non meu. vaghi indi Iraluce: 

^osl vedrassi il tuo bel nome adorno 
Splender per entro le mie rime oscure, 

^ I lor losco illustrar con la sua luce: 

^ ftrse anco per sé tanto riluce, 

parte non 1 ’ asconda, e tempre 
Lt inhmta virtù de’ raggi sui , 

' Occhio non fin , che ’n^lui , 

Fiso mirando non s’ abbagli, e stempre: 
Onde , perch ad altrui ^ 

Col suo lume medesmo ci non sì celi, 

^en dei soffrir eh’ io s\ l’adombri e veli 
Nè spiacei‘11 anco dee , che solo in parte 
Sia tua belli- ne’ miei colóri espressa 
Dallo slil , eh’ a lanl’ opra audacq move • 
Perocché,, s’ alcun mai, quale in te stessa' 

Sei, tal ancor li ritraesse in carte. 

Chi mirare oseria forme sì nove , 

Senza volger per tema i lumi altrove? 

O chi mirando folgorar gli sguardi 
Degli occhi ardenti, e lampeggiar il riso, 

^ -Jti^l bel celeste viso 

Quinci, e quindi avventar fiammelle e dardi, ' 
Non nmarria conquiso ? ' 

Bench’ egli prima in ogni rischio audace ' 
Non temesse d’ Amor P arco e la’- face. 


t c 
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E certo i! pitmo di, che ’l bel sereno 

Della tua fronte agli otblji miei s’ olferse . 
E vidi armalo spaziarvi Amore . 

Se non che riverenza allor converse , , ' 

E meraviglia in fredda scl^ il seno, 

Ivi peria con doppia morte il core. 

Ma parte degli strali, e dell’ardore 'i* 
Sentii pur anco entro ’l gelalo marmo; 

E s’ alcun mai per troppo ardire ignudo 
Vien di quel forte scudo , 

Ond’ io dinanzi a te mi copro ed armo , 
Sentirà ’l colpo crudo f 

Di tai saette, ed arso al fatai lume 
Giacerà con Fetonte entro ’l tuo fiume. 

Che, per quanto lalor disccrne, e vede '• 

De’ segreti di Dio terrena mente, ' 

Che da Febo rapita al ciel sen voli, * 
Provvidenza "di Giove ora consente . 
Ch’interno dnol con s\ pietose^ prede 
Le sue bellezze al tuo bel corpo involi ; 
Chè se P ardor de’ duo’ sereni Soli > 

Non era scemo, e ’ntiepidito il loco, 

Che nelle guance sovra ’l gel Si sparse, 
Incenerite ed arse ' i 

Morian le genti, e non iv’ avea più loco . 
Di riverenza armarse : 

E ciò, che •’l Fato ]>ur minacdia , allora. 

In faville convei:§o il mondo fora. 

Ond’ei, che prega il ciel, chè nel tuo stalo 
. Più vago alili li mostri, e eh* ornai spieghi 
La tua beltà, che ’n pai te ascosa or tiene. 
Come, incauto, nou sa che ne’ suoi preghi 
Non chiede altro che morte? E ben il fato 
Di Semele infelice or mi sovviene 
Che ’l gran Giove veder delle terrene 
Forme ìgnude bramò, come de’ suoi 
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Nembi, e fulmini cinto in seo l’ accoglie 
gli è'sorella e moglie; 
iMa s\ gran luce-non soàlenne poi ; 

Anzi sue belle spoglie ‘ 

Cenere tersi, e nel suo caso reo 
Nè Giove stesso a lei giovar poteo, ^ -- 
Ma clic ? forse sperar anco ne lice 

Che , sebben dono , oiuP arda e si consumi, 
< Tenta impetrar con mille preghi il mondo, 
Potrà poi anco al Sol di duo* bei lumi 
Rinnovellarsi in guisa_ di Fenice, 

E rinascer più vago e più giocondo; 

E quanto ha del terreno e dell’ immondo 

I ulto spogliando, più leggiadre forme 

Vestirsi ; e ciò par eh* a ragion si spere 

Da quelle luci altere , 

f>h’ esser dee I’ opra alla cagion conforme. 

Nè già si puon temere 

Da beltà si divina elfetli rei, 

^liè vital è ’l morir se vien da lei. 

* Caiizon , dell sarà mai quel lieto giorno , 

Che’n que^ begli occhi le lor fiamme prime 
Raccese io veggia, e eh’ arda il nfbbdo in loro? 
Ch’ivi, qual foco l’oro, 

^ Anch io purgherei l’alma 5 e le mie rime 
Fóran d’ auge! canoro ; 

Ch’or son vili e neglette, se non quanto 
Costei (,s oitoRA col bei nome santo. 
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u, eh* agguagliar ti valili 
D* antichissimo fabro arie e lavoro , 

Dando vita all'argento e spirto all’ oro, 
Benché nudi giganti 

Non faccian risonar d’iotorno il monte, 

Nè i} alFatirhi qui Slerope e Brente ; 
Non"chieggio elmo, nè scudo , 

Nò lorica, ond* io copra il petto ignudo ; ' 
Per andar poi lontano ' 

Da questa gloriosa antica sponda « 

Là, ^ve ritarda il gelo il corso all'onda, 

£ -’l vincilor Romano 

Di Cesare pareggm il póìne e' IVopVe , 

£ quasi la sua gloria o'seura e -copre; 1 1 
'Pur non dimostra orgoglio, % 

Chiedendo allori' e carro in ,Ganopidogtio : 
Ma del più fido argento 

Fammi lucente Vaso , onde e* estingua 
La sete delP accesa e stanca lingua; - 
E -'non mi dia - spavento 
Leon di stelle sparso, o fero drago, 

O gran centauro , od altr^ irata imago ; 

Ma sol l’aquila e ’l cigno ' ' > 

Splendan con vago aspetto e con benigno. 

O vi dipingi Amore , ' 

Non coro* ei spiega le t^orate penne 
Dal lucid' elmo ,' là , dond’ et «en vemie ; 



Nè con r acceso ardore • i 

Del folgore minacci, o pur eoo l'arco. 

Gode ci fere , anzi n’ uccide al varco ; 

Ma senza fiamme e strali : 

E tulle d’oro sian le chiome e. l’ali. 

E ’l circondi U rosa , 

La roèa , eh* è d’ Amor premio e corona ; 

Corona, ond’ egli gloria or toglie, or dona; 

Glòria , che vive ed osa 

Trar l’ uom già morto, fuor d’ osCurà^tomba, 

£ muta lingua inspira’, e muta tromba ; 

È coD la rosa avvinto 

Faccia aurei fregi insieme il bel giacinto. 

E tu, Febo, r insiiila ; , 

Sia quasi fonte il vaso,. 

E ’l verde colle il nostro allo Parnaso. 

• * ^ 

DONO IMPORTUNO . 
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I^iante',' frondose piante, 

Che tra le foglie e i fiori 

Nutriste i fruiti in bel giardino adorno ; 

E tu di Flora amante , 

Cile ne’ felici amori , ^ . 

Soayemenle sospiravi intorno : , , ’’ 

Sole , eh’ in quel soggiorno ■ ' ' 
Spiegasti i dólci raggi.: ' ' • l 

Fiume , eh’ i tronchi e .1* erbe 
Fai pili liete e superbe , 

Girando spesso i liquidi viaggi ; 

^ Odi ; ch’ io mi querelo.: ,, 

Odilo, o Terra , *0 Cielo..- • . 
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Madonna prende i doni . • : 

D* amarne insidioso-. 

Ed a’ nemici occulti apre la .via : 
j(- E gusla ( or mi perdoni ) •’ " ' 

Dolce veoeno ascoso . 

Nel caro cibo cbe fuggir dovria , 

Mortai dolcezza e ria 

Deh non l’ ingombri il petto : 

E s’allosMr Natura 
■ Volle alma cosi pura . 

Fe’ lamia, morte ueli’, altrui dilette. i 
Natura iniqua niagà 
Del mio dolor s’ appaga. 

£ tu crudel ne ridi } 

Ma riTgiade fur quelle 

Della bell’ Alba , e' pianto dolce e chiaro. 

. E perch’ io più diffidi , 

Le mie nemiche stelle “ 

Sul deno lagriroar , che fu si cpro. ' 
Donò a me solo amaro ■ 

Che mi strugge pensando ^ ‘ 

Ed a me -sol crudele , v.' ^ 

Che suggo assenze e fele ; 

Dove li colse il mio nemico, o quando? 
O don , che m’ uccidesti - 
Dove , dove nascesti? ... ^ 

Ar^r , se dentro ae rami ' v ^ 
volavi, come augello, J :i 

Piagar dovevi, di mortai ferita. ' ■ ^ 

Or perch' io men richiami , . ' 

Sol dbpietato e fello ' ; 

Ti! snoktrf me, c' ho si dogliosa vila> 


QiuA pianta. è si gradita, 
In COI vi colga i fruiti? 
Se d* odioso germe ' 

S9B ip speranze ' inferme V 


' r 
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£ Il mia fede , e i miei sospirf, e i ludi? 
Qual Si lontana .terra , . - » ' 

Che ’l mar dividere serra? 

Canzone, io sono il tronco ; e le mie fronde 
Son mille miei desin; ^ - -» s-.- 

E i pomi aspri martiri. « ' -, , 

.1 

NELLE NOZZE ' \ 

’ ». '' 

UI M. LUCREZIA D’ESTE 
COL DUCA b* URBINO . 

fc * * • I 

• " XVIII ' ' . . 

T . ‘ ^ ^ • 

JLitscia, Imeneo, Parnaso, e qui discendi, 
Ove fra liete pompe il nobiL fiume ' 

Col canto de’ suoi cigui a l’ appella. 

Ben sai eh’ a’ tuoi ritorni ognor tu rendi , 
Quasi per certa legge, e per -costume. 

Vie pii lucente e più fiorita e bella 
Questa non pur famosa riva , e quella ; 

ÀTa’l vecchio Tebro, e’I Nilo, e’I più lontano 
• Lido dell’Oceéno V v v ' . - . 

Quinci' Italia d’Eroi sempre è feconda;- 
Quinci al Franco, al Germano 
Mille rive coroparte, e, ^quasimn more. 
Nulla scema in sé stessa ancor n’appare. 
Quinci non pur% alteri e gloriosa 

Sen va la terra, e palme, e'.verdt allori , 
Con più felice sén nntre e prodocei; ** 

Ma la parte immortale , e luminosa , | 

Par che di nuove stelle indi -t’oÉori , 

E splenda a noi con più serena luce ; . 

\ 
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Perchè, «iccorne già Teseo e Polluce; 
Homnlo, e quel , che presso a lui s* asside , 
Neir aureo albergo péregrini accolse,, 

Tal da’ mortali ei tolse ’, 

1 Guelfi, e gii Azii. e l* uno e 1’ altro Alcide: 
,E sol per sè gli volse, ' ’ 

£ vede fiammeggiar i I>hcì illustri , 

O sotto, o sopra il Sol rimiri, e lustri. 
Vieni, vieni. Imeneo, spiegando Tale, 

Là !ve pudico amante , io cui siavilla 
Celeste amor , te brama , e te sospira. 

Oh che degna l’ invita ed immortale 
Schiera 1 Qui seco è placida e tranquilla 
Bellona'^ e *Marie seozà ferro^ed ira, 

Chè l’armi, ond’egli a gloria eterna aspira. 
Ed à domar chi mosse guerra al Cielo , ' 

In ^un de* suoi gran rami- ora depone. 

Qui seuza il fier Gorgone, 

ìi Palla in bianca veste e 'n puro- velo : 

S ui Febo- alte corone ' ^ 

ì lauro al crin le tesse, « par che *ótÀpto 
Empia altrui di sè stesso, e svegli al canto. 
Qui vedrai fra le Grazie e fra .la Muse ' 

La Vergine seder timida e lieta , ■* 

Cui Ciprigna è nel volto e Delio in seno. 
Ma ecco aprir le véne algenti e chiuse 
La terra all’ aura , 'or eh' è si dolce e queta; 
Ecco rider intorno al ciel seréno ' 

Ecco quasi un vermigliò aureo baleno^, ' 
Imeneo scuote in una 'man la face 
Nel foco accesa, onde nel Cielo ardenti^ 
Son le superne menti; _ ■ 

Nell* altra oa laccio lucido ' e tenace , 

Ch* innanzi agli elemeoti 

Il Fabro eterno' di mirafeil tempt'e-.- 

Formò, pérch* egli strìnga, e piaccia icnipre. 
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Cigni del Po, cui tal dà cibo, ed ombra 
Che meli Ìora permesso a voi giocoudo 
Alzale il canto, e ’l volo alzate insieme 
Ch’ i i'olgori non' teme ; 

Perocché mentre. Pali il nobii pondo 
De' nomi aggrava , e preme. 

V’arride il Ciel, di nulla avaro, e parco. 
Perchè v'alziate a- lui col degno incarco. 

• * i 

NELlis no:^ze' 

) 

PI D. M^RFISA D’BSTE 
COL PRINCIPE DI MASSA 

V •**- 

. ' ' * 

■■ XIX ■ 

G ià'ibnoltnTno sereno 
Di vaga luce indora 

La Stélla , ohe d' amor scintilla e splendè, 
£ rugiadosa il seno 
1 crin stillanti allora 

' Spiega* la Nolte', e M ricco vel disteDdr: 

. Ed Imeneo già stende, . 

Trattando l’aria e i venti ' • 

Con le dorate piume $ . 

E mentre sparge il lume 
Dell’aurea face in mille ruggì ardenti. 
Destro il Ciel gli si gira , ^ 

£ gli arride la terra , e l’.aura spira.' 
Ardon le piagge e 1’ onde ’ 

_ Di legittimo foco , 

Al lampeggiar. delie celesti faci; 
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S' ode tra fronde e fronde , 

(Inai di colombe un roco . ' 

Dolce inlerrollo mormorar di baci ; 

E con nodi lenaci 

\J edera il tronco abbraccia j 

Yà circondan-le vili ■ 

Gl’infecondi mariti, >- 

Nè lana, o ’n-nido è chi solingo giaccia 5 
Ed io spelonca , e ’ii bosco , - 
Lascian P ira i leoni , i serpi il lósco; 

O Dio ,* tu pur congiuugi . ' 

All* opre della yiia. 

Sotto giogo di fè concordi amanli.; 

E poi risani, ed ungi ‘ • - 

Di mele ogni ferita , 

Sicché stilla per gli occhi in dolci pianti^ 

Tu," che d' unir ti vanti 

Dentro un islessp petto 

Pensier ca$ti e lascivi , ^ . 

E lusinghieri e 'schivi,* • . 

Rendi i vaghi sembianti e ’l ^gb aspetto; 

Tu sei , che pungi il core , 
lo cui spuolè le sue quadrella Amore. 
Onesta bella Guerriera , » 

Che o oontra Amor s’ accinga , • 

0_ per lui cinga 1’ arme , è vincitrice *' 

Dall’ amorosa schiera ~ ^ 

Lunge seo va solingA', • ^ ^ 

E scompagnata in guisa di Femce ; 

Perocch* a lui non lice • ' ‘ 

Frenarla , e si contenta , ^ s . • j 

S' ella talor si sdegna , ^ * ' 

Di seguir la sua insegna 

Sicch’ altrui piaghi, e piaga in sé non senta; 

Ma non s’agguagli teco 

FaBcinl , nato di furto , ignudo c cieco. 

sa 
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Santo Imeneo delii guard’a ’ ♦ 

L’ amante ^ a cui non calo- 

D’ altro diletto; ed .odi qroai la. voce ^ 

Cile V ombra lenta e larda , 

’E chiama le senz' ale , ' ■ 

Pigro cursor dietro a -cursor veloce. 

E qual deslTier feroce, 

Che r ardente disdegno , *■ ’ 

In fumò accollo spiri , , 

EH frén morda, e s’aggiri-, ■ - 

E di canora tromba- aspetti il ^egno ; 

Tal ei par che s’ accenda , ' 

E ’l dolce^ invito di battaglia attenda. 

GiA veggio, e sento, o parmi, ' • 

Sonar lo strale e l’ arco , > • 

E chiara fiammeggiar 1’ aurea facelia , 
Ecco punta è ditll'arroi, 

■Quasi cervetta ài varco 
E gi.V sente costei éamnaa novella; *'• 
Ma talvolta ribejla , . 5 

Si mostra *uel sjembianló , 

E vaga e ritros'etla , ' ■ 

. Minaccia ,' e ’nsième alletta, ^ 

Or di guerriera in ertto , ed or d’ amante 
E in un dubbia, e confusa , 

Fra, vergogna e desir brama e 'ricusa. 

Va* fra gli sdegni^ ed òsa, , - 

Pudico amante; al fine . • - - 

Pietosa fia questa beltà crudele 
• Si coglie intatta rosa . 

•Fra le pungenti spine , . 

E fra* morsi dell’ api 11 dolce mel<ì « ‘ 

E benché asconda e cele 

Sue voglie e ti cbatrasli ' 

Rapisci; piìi, graditi 

Sono i baci rapili V ' : , . 
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Tanto soayi più qivmJò pKi casti: 

Non cessar -, finché ’l sangue 
Si versa, e. vinta ella sosi>ira', e langue. 
Sacra «n lieto trofeo '« ' • 

Del bel cinto dtscìollo , - 
E dell’ altre sue spoglie in questa ■ parte : 

E i giuochi d’ luìeneo , 

* Rinnova in nodi accòlto,- 
Più Ilei di' qu^ì eh’ unir Ciprigna. e Marte; 
Perchè, se Febo in parte , 

11 vero a me discuopre, ^ . 

Dal bel grembo .fecondo , . v ' 

Figli verranno al mondo, 

Per cui. rinnoveransi i npmi e l’nprer^ 
Famose in pjice e ’n guerra,. ii.ti r 
Di quei ch’ornano il cielp-i,xOraaO' lai- lorpa. 
Mn ecco in Oriente , % 

Appar la Stella amiéa , ^ ^ 

di’ a noi la nova 9 chiara hico apporla. 
Facciasi a questa ca’rdenle , - - 

liUSingbiera fatica 

Tregua, eh’ a pugnst invila , p ricoiiforta : 
E la fanciulla accorta. . ' • 

Gli occhi tremanti abbassi; 

B snlPamato fianco : . *. '• > ' 

Appoggi il. capo stanco: ' . 

Versi fiori Imeneo su' meiòbri lassi, /' « 
'E lenoprino gli ardori ■’.i':»: ;■ ’»t?’ 

Con le .penne dlpintò''Pltaghi Aouiri-. 
Canalone, i chiari ingegni ' 

Sveglia in questa famosa anticp appnda"; 
,Chù dehll.voce alta armonia seconda, ' 
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Cjii che Morie raUcnta , Amor, r(fstriogi , 
Amico Ui di pace , ella di guerra , 

E del sub trionfar trionfi e regni : 

E na^ntre due beU' alme annodi e cingi, 
Cosi rendi sembiante al ^iel la terra , 

Che d* ahi tarlarla non fuggi o sdegni. 

Non sonar' ire lassh-: gli 'umani ingegni 
Tu placidi ne fendè, e i* odio interno ^ 
.-Sgombri , Signor, da’ mansueti cori : 
Sgombri ipille furori^ 

E quasi far col tuo valor superno 
' Delle cose mortali un giro eterno. 

£ ’n questa parte, ov* è si bello il mondo, 

E SI conform'e al eie! , perchè riluce • 

• Tutto de' siK)i .celesti e chiari lumi , 

Dersuo primo splendor, splendor secondo , 
E di sua luco accendi un' altra' luce ", 

Dall' Arno ritornando al Re de' fiumi; 
Tornano i graaiosi alti costumi , 

Che morte estiose, e^quel Valor rinverde; 
Fiorisce fa beltà di riva in riva; 

La' gloria si ravviva, > 

La grazia si rinnova , c nnlla perde ; 

Chè s* alcun ramo è secco, il tronco è verde. 
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Anzi i duo' tronchi . e le due stirpi eccelse. 
Onde si volge alla sua gloria antica 
L' Italia, e quasi tocca in ciel le stelle; 

E nelle frondé la virtù si scelse ' 

Felice nido, e sotto l’ombra amica 
Fiorir gl'ingegni, e leggiadre arti e belle: 
E quinci incontra a nembi atri e procelle , 
D’ Adria runa s'innalza, e i venti sprezza^ 
E quindi l'altra è sovra il uiar Tirreno, 

E ’ngoiv.l)ra il largo seno 

ir odor , d’ombre, di fiori e di vaghezza, 

E quel eh’ ascoude è par a tanta altezza. 

Qual vergine viola, o bel giacinto. 

r^ega un sol filo , ed una mano islessa 
Due piante ingemma in più niirabil modo; 
Tal Cesare a Verginia or sembri avviato , . 
Cli' a Cesare Verginia è già promessa , ’ 

E Tane e la coltura insieme io lodo. 
Gemma pur l’uno e l’altra, ed occliio e nodo. 
Nodo di pura fè saldo e tenace; 

Occhio d' Amore , c preziosa gemma , 
D'onor., eh’ Tlah’a ingemma ; 

Ond' elli’spleude, e mira, e stringe in pace 
Due germi illustri., e più s’ onora e piace. 

Per, annesti spera ancor di nuovo ornarsi 

D' Ippoliti e d’ Alfonsi, o ’n lido, o’n monte 
Alzar novo trofeo di spoglie e d’ armi , 

Fi più lieta , che prima , e bella farsi ; '• ' 
E d’ altre torri incoronar la fronte , 

Segnata di fin oro i bianchi marmi. 

Dolci rime frattanto , e vaghi carmi 
I,’ orrido verno ascolti , e si rallegri ■' 

A* vari balli, e rassereni il ciclo, 

E intiepidisca il gelo , 

E nulla turbi in terra i giorni allegri 
Nè delle fauste notti ircorsi iolégri.'-'t^^ 
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Chozod vedrai jpomjw nolturoe e giochi, 
Lampi , teatri e fochi , 

E dui finte io vere e false larve, 

BellÀ verace, in cui si rado> apparve. 

- » » * ^ » 

, - ‘ 
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XXI- 

iS piega r ombroso velo , 

E>de'più vaghi fiori 

Orna e dipingi, o Tèrra, il crine eH seno: 
• Aure , spargete, il ciéto 
soavi odori , 

Eacendo il di più 'chiaro e.pià sereno; 
'Non ricusale il freno , >\ • 

O minacciosi venti , ' 

Deposto il fiero orgoglio; * ' ‘ 

E chittai in qualche scoglio , • ' . 

Non dispargete invan gli altrui lamenti: 

E regni un anno lieto • 

Zefiìro mansueto. m ' 

Tu Canta, o puro lago, • - 

Che quasi il* mar simigli; 

E nell’ acque d' argento hai rena d' oro. 

Tu Po , 4u 'Mincio, vago , 

'Tu suo figliuol., voi figli • . 

Di moDti alpestri , or fate un lieto coro. 
Voi di carme , io d’ alloro ' ' - ' 

Coronati cantiamo > 
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Voi pini , abeli e laggi , ' 

Voi colli, e voi selvaggi, 

Pì^ raddolcite iOsuon di ramo in ramo : 

L' alno all' acqua risponda , 

Ed al fiume la fronda. 

Camiarao-, o cigni , il giorno , - o— ^ 

Cir Alessandro e Francesca •’ 

Con si felice nodo aggiunge insieme: 

E ’l Sol di luce adorno , ' 

lià si riiorui , end’ esca ' ' ' ' 

Più lieto poi .dalle conlrad? estreme: 

Nè più la dolce speme 

Egli ritardi ornai: ^ . 

Nè foco aggiunga a foco, 

Ch’ in gentil core ha loco ; 

Ma spenga in mezzo T onde i caldi rai 5 
Gilè fresca notte accoppia 
Meglio si bella coppia. 

Ha la notte i suoi pregi , " 

Il rischio e le contese , ‘ . 

Le sue chiare vittorie e le sue palme : •• 
Nè^ mai de’ violi Regi _/• 

Più bel trofeo sospese . . ’ 

Alcuno, o riportò più care salme, • . 

Presi i corpi , e non 1? alme : 

Qui non cinto, o bipenne, 7 
Non elmo, non lorica 
Di spietata nemica, ~ _ 

Non scudo, clie'nian fera. allo sosìeune, 
Fan gloriose or queste , 

Spoglie belle, ed oneste) • 

Ma bellezza, e valore, * ' ■ 

Nobiltà , cortesia , 

Caste voglie , e pensicr leggiadro , ed alto , 
L’ inespugoabil core 

Tu pria vincesti , e pria . » '• 
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Kopipesli col suo duro e freddo smallo , 
Nel caro e dolce assalto.. . 

A te prima risplende 

Pietà ne’ vaghi lami , . . . ■ 

Ove ancor ti coasumi « 

E GUERRisRA geoùl viiiia si rende 
Dolcemente, e s’ adira , " 

Parte , laugite , e sospira. 

E mentre il tuo fratello . - _ , . . 

I più lodati agguaglia 

• C6d Topre in guerra appresso il Reno aigeaU 
Più del vinto rubello i • 

. In notturna .battaglia - 

Ella (i fa gioiosa, ella%possea(e. ‘ 

Dell* estremo Occidente . . 

Oliai preda , o qual lesauro, , 

Tanto s^ estima , e prezza, 

Quanto viva bellezza . 

Di perle, di rubiti, d’avorio o d’ auro ? 
Questa vince e possiede. 

Forza' non già, ma Fede. ‘ 

Caozon , più non si vanti istoria , o, carme 
D’ Ercole e di'Teséo , _ 

Méntr’ io chiamo Imeneo. 
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erra gentil, ch'inonda • 

Il chiaro Serio e *1 Brembo,' 

. E pampinosi colli 'e vaghi monti . 

Colorile Ogni sponda 
Nel fjresco erboso grembo, ^ ' 

E coronale le sereni fronti ; >■ 

Temprino il vino i fonti ; 

Nè vaghezze selvagge - 

Solo dimOMri fn torno • 

L'almo paese adornò,^ ■ ’ 

Ch* invidia fuove all* arenose piagge ; • 

Ma la città sia lieta , ‘ 

Più che non fu già Tebe antica oy^reta; 

Petch’ un Ercol novello , 

Or di /Concordi voglie , . • 

Prende fina bella, lina pudica Augusta : 
Nè cosi nobil vello - 

Ebbe si care scioglie 
L'altro, mal grado di matrigna ingiusta. 

S uesla è mercè più giusta' 
el suo valore umano , . ' ' ■ 

E del fedele amore, 

E vie più belio onore, “ 

Ch'irsuta pelle ad uom per doglia'ìnsaao^ 
O donna , che^l richiami ' t- 
Ad òpra indegna de' suoi vaghi stami* ^ 
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Tu, vaga Fama , or taci 
Queir amor si disciollo : 

Or è sotto le leggi, e morde il freno. 
Bergamo vide i baci 
Nel bel vergineo volto^, 

Per cui Bologna obblia col piccol Reno : 

E ’n quel sì casto seno •" / 

Tu puoi , bramalo sposo , 

Deporre i tuoi desiri ; 

PercTiè dunque sospiri? , ; 

' Qual altro piacer brama, o qual riposo 
Di s\ dolce fatica , 

^ Nell’ ombre oscure della notte amica? 

E tua , sposo felice. 

Duro custode il passo, • .! 

Legge, o vergogna, e P uscio a te non serra. 
Ire, e tornar ti lice , ' 

Nè trovi al piè già lasso' 

Più caro albergo, o più sicuro io 'terra: 
Sia pace, 0 crudel guerra,. 

Il ’ciel sereno, o fosco, . ; 

E croHin feri spirti * e. 

In mar le navi , e i mirti , * 

E i pini, e i faggi nell’ ombroso bosco. - 
Godila dunque intanto , . 

E loda tu la notte ; il giorno io canto.- " 
Io canto il dì, eh* aggiunge 

Bellezza e cortesia , * . ■ 

Oneslade e valor con dolci modi ; 

E fo sonar più luuge , .. 

L* alma tua stirpe , e mia , l j, 

A cui tu cresci belle e chiare lodi. 

E mentre leggi, ed odi 

Il merlo di tuo padre, .ss. 

E le virtudi e i pregi ' ■ i t 

De’ cavalieri egregi, , r. . > ' 
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E r opre lor e\ conte e sU leggiadre , 

Ne' rinnovi P esempio ; _ v 

E rende grazie il tuo fratello al tempio. | 
Nascan figli e nipoti al. nostro Alcido ; 

E fra le schiere e P armi. , . i ■ / 

Càntiao i nostri carmi. , - 
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era fermo Imeneo tra l* erto monte 
E *l mare»' in cui sovente Austro rlsuona , 

. Là ’ve cinge , -e incorona 
Napoli d'alte mora antica fronte 5 \ 

Napoli, che -di gloria e d’ór corona*, 
Impone a tanti Duci , • , • * ^ 

Quante serene luci 

Non ha la notte, allorché *l velo spièga, : 
Qui con Amor , eh' avvolge i cori, e lega 
D’anime pellegrine, . 

Facea ghirlande al. crine , , ‘ ‘ 

•Ed allori. giungendo insieme, e paUne , 

Ei lessea'i nodi preziosi alP aline, 
Nell’aureo albergo, in cui la stirpe -antica 
E di Caspi e di Troia 'ancor -si vanta., 
É>qual traslata pianta . - ' • I 

Adombra, ove quel mar .la terra implica, 
Or delle'Muse a prova i versi. canta, * • 
Or delle Parche il. coro, . 
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L’ uno e r altro canoro ; . .. '* ,> 

E dove tace 1’ uo, altro, rispoode j ^ 

Ed alteroan le'oote i ttjpoti e. Tonde. 

^ un le. passate cose ' vf ' > i»- 

Ancor pifj gloriose m »V- 

E l'altro rende le future illustri , ‘rtC t.' ‘ 
a'' « ‘ lustri- 

i:»ice II primier : Da que’ felici campi , 

Itove per merlo sono in pace accolte 
1j airne dal vel disciolte , 

La cui gloria qual fiamma avvien eh* avvampi, 
hiate VOI , prego, al nostro suoo rivolte : 
*^“6 varcaste i mari, , - i ^ 
^Fuggendo i. tetti avari} 

' P^«- patria il sangue, 

Voj,-che feste il nemico in terra esangue. 
Voi , che salvaste i Regi ® 

Our^er, voi Duci egregi; 

E voi, eoo sacro mafllo e lunghe' chiome ; 

ISasca , dice il sedondo., al novo erede 
Li gloria , di valor , d* alto consiglio , > 

L un dopo T altro figlio , 

Che prenda esempio dall* antica fede, ■ 
Ivi più forte, ov’ è maggior periglio. 

. Nasca agli scettri , allearmi , 

Tra 1 ostro e i bianchi marmi j 
Nasca a regger le schiere armale in guerra 
A possedere in pace amica terra ; , I; . T ’ 
E ne* rami si scorga! ‘ 1 . • . 'j 

Còme .virtù, risorga I r . . ,j- 

L’ arbore io vece pur di fiori e foglie. 

» e d’ auree spoglie; 

Poscia d arnbo s lidia quasi un cobeento J 
riù eh altro fosse mai sonoro e dolce , fi • * 
allrui lusinga e molce> ; i vi- 
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£ qoeta il mar sovhiro, e queta il reti tu. 
Arride il Re del ciel , che '1 mondo iolce , 
Ed ogni nube escara 
Di nemica ventura 

Si sgombra al senno, "e ^1 Sol più chiaro intorno 
Par che luce raddoppi al novò giorno : 

' La Notte ‘in vel più vago 
Spiega ogni eterna imroago ; ... 

Nè d’ avversa fortuna alcun si lagna , 

Mentre è lieta e felice Italia -e Spagna. 

Anzi quel mare e questo, e gemme èd' oro ‘ 
Lor porta , e bianche perle e lucidi ostri , 
Perchè s’ adorni , e mostri 
D’ infinile ricchezze un bel lavoro : 

£ gli Ergi d' Occidente e i Duci nostri' 

Par che splendano a prova , - 
la vista altera e nova , 

Per onorar la bella e nobil coppia f 
Cb'ambe T Esperie in un sol nodo accoppia. 
Pace ba intanto e riposo 1 
La terra e ’l roav ondoso : • - 

£ M collo a- sciolto. bue si fa più molle, 

£ non impiaga aratro o campo o col|e. 

)La Fama i detti sparge . , 

Sin là’ve per Tesóo pian^ Arianna: • 

£ nova fede antico .error condannai 
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bel CoHei oóde lite- . 

Nella siagione acerba , 

Tra 1’ arie e la natura, fneerta pende, 

Che dimostri vestite 

Di vaghi 6ori e d'^ erba ’ . 

Le,sjSalle al Sol, eh’ in te riloce e splende 
Non così tosto ascende ■ - 
Egli sull’ orizzonte , . . 

Che tu nel tuo l>el lago ' ' ' 

Di vagheggiar sei vago * • 

. Il tuo bel seno , e la frondosa 'fronte , 

Qual giovinetta donna v " 

Ch^ s' infiori allo spccchro or velo, or gonna. 
Come predando i fiori • 

’Sen van T api ingegnose , 

Ed addolciscon poi le ricche ceile , 

Cosi ne’ primi albori 
. Vedi schiere amorose 
Errare in le di donne e di donzelle.-' 

g ueste ligustri , e quelle 
oglier vedi amaranti . 

Ed altri insieme avvinto 
\ Por Narciso e Giacinto' 

Tra vergognose e pallideUe amanti , - 
Rose , dico e viole ' 

' A cui naadre è la Terra e padre il Sole. 
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Tal, se r antico grido . ^ 

E di fama non vana, | 

Vide getido monte , e monte acceso , 1 

La bella Dea di Gnido, ^ 

E Minerva , ^ Diana ' • 

Con Proserpi^,‘a cui P inganno è teso: j 

Nè l’ arco av^ sospeso ‘ j 

Nè r eburnea faretra. - . , 

Cintia ; nè P elmo , o 1’ asta 
L’ altra piiV saggia e casta ; , 

Nè’l volto di Medusa, ond' uom V- impetra. 

Ma con gentile oltraggio 
iipogliavano il fioritole nuovo maggio. 

Cento altre intorno e cento . / 

Ninfe vedeansi a prova , 

Tesser ghirlande 'a’ crini , e fiori al seno ; 

E ’l ciel parea contento ' " * 

Stare a vista si nova , 

' Sparso d' un chiaro e lucido sereno;' 

E *u guisa d’ un 'baleno - ' • • 

Tra nuvolette aurate 
Vedeasi Amor coll’ arco • 

Portare il grave incarco 

Della faretra sua coll’arme osate; 

E saettava a dentro 

Il gran Dio dell’ Inferno infin al cenlrc. 

‘Plutone apria la terra 
Per s\ bella rapina , 

Fièro movendo e spaventoso amante , x' 

E quasi a giusta guerra 

Coppia del ciel divina ' * . 

Correv^i a lei , che la cluamò tremante- 
Penne quasi alle piante 
Poneaii , già prese l’ arme ; 

Ma nel carro veloce 
Si dilegua il feroce 
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Pria che 1* una snelli, o l’altra s’arme;'; 
li del lor lardo avviso 
Moslrò Ciprigna lampeggiando un riso.- 
ìMa dove mi irasporta , 

O MonlagpèUa ombrosa 

Cosi lunge da le memoria antica ? 

Pur r allo esempio accorta 
Ti l'accia, e pifi 'nascosa^ ■ 

Nel. ricoprire in te schiera pudica. '■ 

Oh ! se Ibrlulia amica • 

Mi facesse custode 

De’ tuoi secreti adorni , ‘ 

(ihe dolci e lieti giorni 
Vi spenderei con tuo diletto e lode l 
Che vaghe notti e quete , 

Mule amari peosier tuUando io Lete 1 
Ogni tua scorza mollò ^ 

Avrebbe inciso il nome ^ 

Delle nuore d’ Alcide , e delle figlie j 
Hisuonerebbe il colle 
• Pel canto , delle chiome ^ 

E delle guance candide e vermiglie. - 
Le tue dolci famiglie , 

( Dico i fior , che di Regi ‘ ' . 

Portano d nomi impressi ) * * 

Udrebbono in sè stessi 
Altri titoli, e nomi- ancor più eo'regi i 
E da frondose cime ° 

■ /Risponderiao^gli augelli alle mie' rime. 
Cerca, rozza Canzone, antro, o spelonca^ 
Tra questi verdi chiostri: 

Non l’appressar dove siein gemme ed ostri. 
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Delle più iresche rose omai la cinema. 
Lieto Imeneo , circomla , ' 

Pria , che Iraroooti il fortunato giorno , 

£ d' incerona i Sette Colli ; e JÈloma , 
Ancor d’ eroi^feconda , 

Rose produca alle sue torri intorno. 

Di rose il Tebró oltre Fusalo adorno 
Le sue rive dimostri , 

Nè siano in nìaggior pregio il lauro e gli ostri. 
Benché , vinto il uemico , 

Ei lor s’ ornasse in quel buon tempo antico, 
O Cimoso AiTricano , o grande Augusto , 
Ché nova gloria agguaglia onor vetusto. 

Se la fronde, Imeneo, ch'io tanto onoro, 

Ti piacque al crine avvolta. 

Perchè fu di valore antica insegna , 

Or cangia nella rosa il verde alloro , 

Ch* in queste piagge è colta , 

£ più nova virtù dimostra e segna , 

Talch' ogni fior per lei si sprezza e sdegna 
Della bella jCiprigna; 

£ di più nobil sangue ancor sanguigna , 
lia stima il fero Marte . 
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Che iltspfegolla io più sublime parte ^ 
Talché degna la rosa è d'altri carmi . 

Fra balli e feste , e più fra schiere ed armi. 
Vieni dunque , Imeneo , cinto di rose , ' 

Con la novella Aurora « 

Che s' adorna di rose il crine e '1 grembo , 
£ coir aure più lievi e rugiadose , 

(^be mentre ella s' infiora , 

‘ iSpargono intorno pur di rose un nembo. 
Vedi fiorir sino al ceruleo lembo 
Dell’ ondoso Tirreno , 

Clhe perle e gemme pur ti porta io seno ; 
Ma nel viso df Flavia in mezzodì gelo 
.Sou più belle che ’n cielo ; 

E perde 1’ Alba , se con lei contende. 

Vieni , vieni , Imeneo , che ’l Sol discende. 
Vieni , vieni • Imeneo , eh' ornai scintilla ^ 
Espcro , e *1 ciel s'imbruna : 

Ma Flavia più ^serena a noi riluce , 

E con sembianza placida e tranquilla , ' 
Vince la bianca Luna", ^ 

E vincerebbe la' purpurea luce. 

Vien , che t' aspetta il valoroso Duce , 

Che le luci divine 

l'iir di Flavia sospira e 'I biondo crine j 

£ i a que' dolci sguardi 

Già par tutto. di loco, e tu ritardi? 

Feria i diletti ornai , le noie sgombra , 
Scuoti la face d' oro , e scaccia 1* ombra. 
Vieui , ebe senza te perpetuo in terra 
Non è scettro , o corona, 

Nò stabii regno, o -signoria costante 
Vien per antica' stirpe, illustre in guerra, 
]>a CUI fama risuona 

Oltre l'ultimo Baitro, e’I Mauro. Atlante. 
Per te già figli attende il casto amante t 
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Tu degli avi la gloria ' 

Stendi a' nipoti , e l* ioamortal memoria ; 
Tu le cose mortali^ 

Fai quasi eterne , alle celèsti eguali. * 
Scuoti la face d* oro , e quasi stélle 
Siano intorno alla tua T altre facelle. 

Ecco Imeneo : Vedi la fiamma , 0 '1 lampo , 
Homa 4 e ’n fiorita vista ‘ 

La notte e U ciel . cui nulla nube attrista, 
E quasi mansueti in lui rimira ' ' 
L’órso e ’I Leon , cLe più lucente ort gira. 


AMOR FUGGITIVO 

. ^ \ 

IDILLIO 

t^cesa dal terzo cielo . 

lo 4 che sono di lui Regina e Dea ^ 

Cerco il mio figlio fuggitivo Amore. ' 
Quesf ier , mentre sedea 
iNel mio grembo scherzando . 

O fòsse elezione , o fosse errore , 

Con un suo strale aurato 
Mi punse il manco lato, 

£ poi fuggì da me, ratto volando , 

Per non esser punito : 

Nè so dove sia gito, 
lo , che madre pur sono 

E son tenera e molle , ' ' • 

Volta l’ira in pietate, 

Usato ho poi , per ritrovarlo , ogni arte- 
Cerco ho tutto il mio Ciel di parte in parte, 
£ la sfera dì Marte ; e P altre rote 
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E correnti ed immote; . • . 

Nè lassuso ne’ Cieli 
È loco alcun ov’ ei s’asconda o celi ; 
Talch’ or tra voi discendo , 

M.Tnsueti mortali , 

Dove so che sovente ei fa soggiorno , 
Per aver da voi uova 
Se ’l fuggitivo mio quaggiù si trova.» 
Nè già trovarlo spero 

Fra voi , donne leggiadre , ‘ * 

Perchè , sebben d’ intorno , . . 

Al volto ed alle chiome 
Spesso* vi scherza e vola , 

E sebben spesso fiede » < 

Le porte di pleiade , 

Ed albergo vi chiede , 

’ Non è alcuna di voi che nel suo petto 
Dar gli voglia rìcello , 

Ove sol ferilato e sdegno siede; 

Ma ben aver lo spero 
- Negli uomini cortesi , 

De’ qnai nessun si sdegna i-. 
Raccorlo in sua magione ; >•; 

Ed a voi mi rivolgo , amica schiero : 
Ditemi , ov’ è il mio figlio ? j 
Chi di voi me T insegna, i .. . 
Vo’che per guiderdone 
Da queste labbra prenda 
Un bacio, quanto posso > 

Condirlo più soave ; ^ ' r 

Ma chi me ’l riconduce ^ 

Dal volontario esigilo,. 

Altro premio n’ attenda , . ' 

Di cui non può maggiore 
Darlo la mia potenza , y. 

Sebben in don gli desse y * 
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Tulio il regno'd’ Amore. i ! 

E per Islige giuro , 

Cl»e ferme serverò T alle promesse. 

’ Ditemi , ov’ è il mio figlio ? ; 

Ma non risponde alcun « ciascun sf tace ? 
Non r avete veduto ? . . 

Forse egli qui tra voi 
Dimora sconosciuto? 

E’ dagli omeri suoi • ; n- • 

Spiccale'’ aver dee Pali, ' 

E deposlo gli strali , 

E la faretra ancor deposlo , e 1' arco, 
Onde sempre va carco , 

E gli altri arnesi alteri e trionfali. 

Ma vi darò lai segni , 

Che conoscer ad essi 
Facilmente il potrete , 

Ancorché di celarsi a voi s’ ingegni. 

Egli , benché sia vecchio . - .1 

E di astuzia e di etade, 

Picciolo è si , eh’ ancor fanciullo sembra 
Al volto ed alle membra, 

E ’n guisa di fanciullo 
Sempre inslabil si move , 

Nè par che luogo irove in cui s’ appaghi» 
Ed ha gioia e trastullo ■?.> 

De’ puerili scherzi } ; 

Ma il suo scherzare è pieno • 

Di periglio e di danno: rc' 

Facilmente s’adira : 

Facilmente si placa: e nel suo viso^ . 
Vedi quasi in un punto V 

E le lagrime e ’l riso. • \ 

!Crespe le chiome, e d’oro : , .. 

E 'a quella guisa appunto, - • 

Che Fortuna si pinge , v • 
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Ha lunghi e folli iu sulla frooie 
I\Ia nuda ha poi la lesta 
Agli opposti confini : 

Il color del suo volto 
Più che foco è vivace; 

Nella fronte 'dimostra " .• < • • • 

Una lascivia audace : ' i" ’ *' • 

Gli occhi infiammati e pieni 
D’ ingannevole riso , • 

• Volge sovente in bieclii, e pur soU* occhio, 
(^)uasi di furto mira , . ' ì 

Nè mai con dritto guardo i lumi gira. ' < 

(!r n lingua , che dal latte - , 

Par che si discompagne. 

Dolcemente favella , cd i suoi detti ' . * 
Forma tronchi e imperfetti. - - ' . 

Di lusinghe e di vezzi ' ^ ' * 

È pieno il suo parlare, * - 

E scn le voci sue sottili e chiare: * .* 

Ha sempre in bocca il ghigno , F<. 

E gl’ inganni e la frode • 

isotto quel ghigno asconde , • - • ' - 

Come tra fronde e fronde angue maligno. 
Ouesti , da prima altrui • ’ ' 

Tutto cortese e umile 
A’ sembianti ed al volto, y 

Qual pover peregrino , albergo chiede 
Per grazia e per mercede ; 

Ma poiché dentro è accolto , 

A poco a poco insuperbisce , e fassi ~ 
Oltramodo insolente : • . ^ 

Egli sol vuol le chiavi > 

Tener dell’altrui core: ' ' '• 

Egli scacciarne fuore 

Gli antichi albergatori , e 'o quella vece 

Hicever nuova gente , - 
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E far la Ragion serva , * 

E dar legge alla Mede. 

Cosi divien tiranno 
D’ospite roansueto , . 

E persegue ed ancide 
Chi gli s’ oppone , e chi gli fa divieto- 
Or, che v’ ho dato i segni 

E deali atti e del viso, _ • 

E de^ cosluori suoi , ' - 

S’ egli è pur qui fra voi , - 

Datemi , prego , del mio' figlio avviso. 

Ma voi Boo rispondete ? ' 

Forse tenerlo ascoso a me volete ? ' ^ 
Volete , ah folli , ah sciocchi , ’ 

Tenere ascoso Amore , • 

Ma tosto uscirà fuore v * 

Dalla lingua e dagli occhi, ■ :* ' 

Per mille indizi aperti , 

Talch'io vi rendo certi ,- 

Ch* avverrà quell’ a voi eh’ avvenir suole 

A colui che nel seno ■' 

f jrede nasconder I’ angue , » 

Che co’ gridi e- col sangue al fin lo scopre.' 

]\Ia poiché qui noi trovo, .-'*'‘7 
Prima, ch’ai Ciel ritorni , ' 

Andrò cercando in terra altri soggiorni. 
_ulo*Ìt v; ' . ^ 

' ^ Jóv.’ *•'. . • ' t' V 
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IN LODE . 

DELLA DUCHESSA DI FERRARA ' ' 


JLlluslre Donaa , e pii» del ciel serena , Y" 

Da mille occuUì lumi^ 

Mille versate ogoor gioie e dolcezze i ■s^- 
E fanno preziosa aurea catena 
Gli angelici costumi, ^ 

E le vostre celesti alme bellezze: 

E ’n si leggiadri modi , . ' 

Per far più sempre un bel desio contento, 
Kou si congiunse mai l* oro e I argento. 

L’ oro e T argento in s\ leggiadri modi 
Mai non s’ avvolse , o prese. 

Come voi ne sembrate adorna e _vaga , 

E tutte fiamme son rumane lodi, 

E vive stelle accese ^ 

Son le divine, onde ’l penster s appaga. 

Nè fra' ventosi campi, 

Se di candide nubi il cielo è carro, 

Tanto suol variar col suo bell’ arcOk , 

Col suo bell’ arco infra’ ventosi campi , 

Tanti color non mostra ^ .. 

L* Iri, che’l mezzo cerchio a noi descrive, 
Fra quanti il vostro iutiero awien eh avvampi, 
' Che voi di chiostra in chiostra 

Era le donne circonda', e fra le Dive ; 

E vanno questi a quelli , 

E quelli a questi' raggi , e fan ritorno , 
Sempre girando , e fiammeggiando intorno. 
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E fiammeggiando intorno a questi , a quelli 
Scende e poggia la mente , 

Kè per gli estremi alcun vi lira a basso; 

Ma chi si piglia a* più sublimi anelli <, 

Rapito è dolcemente , 

E contemplando va di passo in passo , 

Perchè l* innalza , e scorge 

Con lieto aspetto e con sembianza amica , 

Bella Accoglienza e Cortesia pudica. 

E Cortesia pudica innalza , e scorge \ , t 

L’ ardire , onde s’ avanzi , 

Ed incontra Ornamento e Leggiadria ; 

E bel Disprezzo , ed Arte insieme scorge « 

• Ch’ anzi natura « ed anzi 
Sembra dóno del ciel eh’ a lui c’ invia. 

E poscia avvieo che trovi « 

Sdegno , eh’ indegnità non prende a grado ; 

L' Accorgimento è nell’ islesso grado. 

E nell’ istesso grado avvieo ohe trovi •' 

Altro obietto che piace , ■ 

Ed onor , e vergogna insieme guarda 'ì 

Con alti cosi dolci , e cosi novi 

In cosi bella pace , . 

Che per 'mirarla il volo alTrena e’ larda : 

E par eh’ onori e spieghi . 

1/ alta umiltà , siccome in sacro tempio , 

È d’ altera umiliate un vero esempio., 

Un vero esempio par eh’ onori e spieghi ' t 
Poi la vaga Bellade', 

. E la bella vaghezza a paro a paro : ■ 

E meraviglia , e rivereaza il. pieghi , < 

Per l’ eccelse contrade , * 

Per cui d’ alzarmi al ciel tavella imparo: 

E poscia a lor vicine 
È Dignità con Maeslade assisa., ' 

Cb’ in altri è sparsa, e ’n voi aOn è divisa. 
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Non fia divisa ,• e poscin a lor •vicine 


J)ove 


mai non s* appiglia 


S »; ■» »'. 


Mago, oiieèle. perturbi o tragga al fondo ; 
Scorge sopra il peosier divine, 

E le produce, é figlia - * h. >• 

L’ alma reai , quanto si volge ài mondo : 
Ed 'in bel giro accolte'' .‘••r ' 

E ^ui Modestia , e che’n lempràr s’avanzcT, 
Fide compagne ornai con lunga usanza. 

Per lunga usanza, in un bel giro accolte-. 

Chi lietamente i doni ‘ 

Raccoglie, ie sparge"^, e alla rea! sorella’; 

E v’i 'Fortezza , a cui si spesse volte 
Fon r Ira acuti sproni, 

. E seco è chi P acqueta , e rende ancella : 

E 'a più soavi tempre . >, 

: Si vede Amor di rara nube in grembo , * * 
E eoo lui Castità- nell* aureo oerobo»- 
NelP aureo nembo in più soavi tempre 
Non stringe, e non infiamma, ' 

E non ha foco -Amore , e uon-ba ghiaccio , 
E par eli* altrove ei si dilegui e stempri , 
Tra P una e P altra fiamma : 

E qui dolce misura e dolce laccio , 

. Onde talof s' affida ; 

Vera Clemenza negli aerali seggi, 

E q^uella che formò P antiche leggi* 

L’ antiche leggi, onde talor s’affida 
Astrea , che dentro P alme -, -, 

Dal ciel venendo elegge il primo albergo; 
Foi la virtù , eh* in alto cor a’ annida , 

E spesso allori e palme. ^ 

Par che si lasce disdegnando a tergo : 

In voi sempre dimora , » 

E visse già fra* Cesari, e gli Augusti; ' 

-E la Costanza ha seco i premi giusti. 
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C<>* premi ginsii iu -voi sempre dimcra 
Ouella , oh* è luce « specchio , 

E duce , e scorta a’ più lodali ingegni : 

E sotto i biondi crini ornai s"* onora , 

Quasi canuto e vecchio, 

Il buon Consiglio , che mantiene i regni : 
Poi cara e nobii coppia . • » 

Che delle C(»e frali , e delle eterne 
Le secrete cagioni ancor discerne. 

Ancor discerne cara e nobii coppie , 

Ch’ ha dorè ascenda e voli 

1/ ultimo grado, ove discende il primo 5 . 

, E mentre, ch'ei l'un vero e l’altro accoppi^. 
Rinnova spesso i v«»li 

Dall’ iròo al sommo, 0 pur dal sommo aU’in|o, 
O Pietà santa , o santa 
Religione., e più di Uicid’ Orse 
Segni lucenti , a èhi nel ciol trascorse. 

Nel ciel trascorse, o santa 

Religione , e tu . cl.' avvolgi , e stendi 
Catena di splendori , in lei ci prendi. 
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POESIE 


DEL SENATORE » 

VINCENZIO DA FILICAIA ! 
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SOPRà QUELLE PAROLE D’ ISAIA 

J 

’ Serfiire me Jeclsti in pecca tis tuls. 

c * 

tk^ignor, che ascollo? h me ne’ falli mieii 
Tu servi? e servi , e i! solFri ? e’I fallo mì-j 
Tolè io. me tanto* che a servirmi Dio. 
Peccando , astrinsi ? e potei fat lo , e *1 fei ? 
lo sono . io sob che io usi indegni e rei ' 
Valsimi ogoor deMuoi gran doni \ ed io 
Con questi al mal fui proolo, al. beo restio: 
Tal io mercede al dooator> rendei. 

F< ancor dorme il tuo sdegno? e ancor noi desti? 
Non pih * QOD più si. soffra; e la proterva 
M ia baldanza, impunita uoqua non resti* 

Ma pietà sia la pena:; c sol ti serva., 

6e ne' miei falli a me servir potesti « 

Far che a te sol nelle tue glorie io serva. 
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S0PR4 LA DIVINA PROVVIDENZA 

o . " . ■ ■ 

'•«filai madre i figli eoo pietoso afliptlo 
Mira, e d’araor sicslrugge a-lor davante, 

E un. bacia in fronte, ed un si stringe al petto, 
Uno lieti sui ginocchi, un sulle piante; 

E mentre agli atti , ai gemiti , all’ aspetto 
Lor voglie intende si diverse e tante , 

A questi un guardo, a quei dispensa un detto; 

E se ride o s* adira è sempre amante : 

Tal per noi Provvidenza alta infinita 

Veglia, e quieti conforta, e quei provvede, 

E lutti ascolta , e porge a tulli aita : 

£ se niega talor grazia o mercede; 

O niega sol perchè a pregar ne invita, 

O negar finge , e nel negar concede. 

. ALLA SANTISSIMA VERGINE ' I 
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^^ei'gioe Madre, a cui tremante e fioco 
Alzo le strida f ed è ben tempo ornai) , 

Deh vieni , e volgi de* begli occhi i rai 
A me che aiililio e peccator t’ invoco. 

Vien : che mi resta ornai da viver poco 
Da pianger molto , e da temere .assai; ' 

• Poiché P ottavo tra peccati e guai | 

Lustro già corsi , e muoio a poco a poco. 

E forse al duolo ed al mio viver fine 
Avria morte già dato , ed avriao 'posa ' 
Queste mie tribolale ossa meschine; 

' Se non eh’ ella in veder 1’ alta amorosa 
Tua luce impressa In me, le tue divine 
Sembianze' ammira , e me ferir dod òsa. 
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ergine i’ pertso quanto studio ed arte 
Ali costa un grido* passeggier , che giunto . 

Empie sì. ma non sazia; e poi in un punto, 

QunI tenne fiuno , si dUogua e parte. 

Ala sull' etnische e sulP ausonie carte 
]1 fiore aver degli anni miei consunto. 

E un piccjol nome a! proprio nome aggiunto, 

E' alla schiera volgar me tolto in parte ; 

E udir la tama'^ che di me favella , 

Troppo, ahi pur troppo menzogneraj oh quanti?, 

Vergine, oh-qnanto a lagriroar m'appella! 

AvessMo scritto meno, e assai più pianto; 

E slil men terso avessi, alma più bella, 

Mén chiaro ingegno, e cuor più pufo e santo ! 

V 

'X^ergine, to ben vedi a ree «lavante, 
in atto di ferir, coi braccio alzato 
Starsi la morte, e vedi il tempo alato • 

Doppiar le penne alle veloci piante; 

E vedi qnanie in vari mddi e quante 
Piovon tempeste a me dal cielo irato 
Ch^ or di rigore, br di pleiade armato, ' 

Finge cuor di' nemico, e l’ha d’amante. .. 

Tu al gran bisogno' accorri , e tu la fida 
Destra mi porgi; e dei' tu farlo, e’I puoi: 

A le drizzo i miei passi , e tu gli guida. ^ 

Ala i dolci accenti de^ begli occhi tuoi 

Odo; a dicemi tin< guardo : Ama e confida; 

11 Ciel r aspetta’ e tuo sarà se ’l vuoi, 
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SOPBA L’ASSEDIO DI VIENNA ‘ 

. ^ r 

I . 

fìao 8 quanto inaiti 

Pian , Signore ; i tuoi servi ? e fiao a quanto i 

Dei barbarici insulti 

Orgogliosa n’andrà P empia baldanaa ? 

Dov’è , dov’èì gran Dio, l’ antico vanto 
Di tu’ alta possanza? 

Su’ campi tuoi , su’ campi tuoi più cqUi | 
' Semina stragi e morti - - . 

Barbaro ferro; e^te destar non ponno 
Da si profondo sonno- < 

' Le gravi antiche. oQ'ese e i nuovi torti ? 

E tu ’l vedi , e ’l comporti , 

E destra di folgori non, armi, 

O pur le avventi agl’ insensati^ marini ? 

Mira , oimè « qual crudele . ' I 

Nembo d’ arasi e d’ afmati , e qual torrente 
D’esercito infedele ... - . 

Corre 1’ Austria a inondarl Mira, che il loco 
A lant’ empito manca ; e a tanta gente 
Vac che i* Islro sia: poco, I 
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E di lant’ aste all* ombra il di si cele ! 
Tulle soo qui le spade • 

Deir ullimo Orleale, e alla gran lulta 
L’Asia s' unio qui. luna ; 

E quei che *1 Tanai solca , e quei che rade 
Le sarmatiche biadé , 

E quei che calca la histonia neve , 

E quei che ’l Nilo e che 1* Oronie beve. 

Di crislian sangue tinla ’ 

Mira dell’ Austria la città reina , 

Quasi abbaltnta e vinta , 

Mille e mille rarcor nel fianco infermo 
Fulmin temprati all’ iofernnl fucina. 

Mira, che frale schermo 

Sou per lei 1* alte mura , ond* ella è cinta } 

Mira le palpitanti 

Sue rocche. Odi, odi il suon ch’a morie sfida : 
Le disperate strida 

Odf e i singulti e le querele e i piami . 
Delle donne tremanti. 

Che al fiero aspetto dei comun perigli 
Stringonsi ai seno i vecchi padri e i figli. 
L’ onnipotente braccio , 

Signor , deh stendi , c sappian gli empi ornai, 
Sappian , che vetro e ghiaccio 
Son lor’ arme a’ tuoi colpi , e che sei Dio. 
Di tue giuste veudelle ai caldi rai 
Struggasi ’l popol rio. • 

Qual porga il collo al ferro, e quale al laccio : 
E come fuggitiva 

Polve avvien , che rabbioso Austro disperga ; 
Cosi persegua e sperga 
Tuo sdegno i Traci, e sull’ augusta riva 
Del Danubio si scriva : 

Al vero Giove T ottomnn Tifeo 
Qui tentò di far guerra , e qui cad<^. 
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Del ce st^perbo assiro 

Gli aspri arièti di Sioo- le mura 
So por. che io van, cojpiro ; 

E tal poi monte d’ ins.tipolti ' esiioti 
Alzasti tu , che iuonidi Natura. * • 
Guerrier dispersi e vitiii ' . \ ' 

So che vide Betulia ; e ’l Duce siro> 

Con memorando .esempio , 

Trofeo pur fu di fémmioetta imbelle. 

Sulle teste rubelle 

Deb riunoveila or -tu T antico scempio. 

Non è di lor men* empio i ■ . 

Quei che servaggio, or ne roÌDaccia e morie ^ 
Nè men fidi siam uol, nè tu men forte. 
Che s’ egli è pur desiiuo . ' * 

E ne’ volumi eterni ha scritto il Fato , - 
Che deggia un d\ all’ Eussine 
Servir T ibera ^e 1’ alemanna Teli , 

E ’l suol cui parte 1’ Appennin gelalo ^ ' 

A’ tuoi santi decreti , 

" Fieli di timore e d'umiltà m’ inchino. 

Vinca , .se così vuoi ^ 

Vinca lo Scita ; e'*l glorioso sangóe 
Versi r Europa esangue * , . 

Da ben mille ferite. 1 voler tuoi 
Légge aoD' ferma a noi : 

Tu sol se’ buono, e giusto; e giusta e buona 
Quell* opra è sol, che al tuo voler consuona. 
Ma sarà. mai, ch’io veggia 

Fender barbaro aratro all’Austria il seno 
E pascolar' li. greggia. , ‘ - 

Ove or sorgon ciitadi, c senza tema 
Starsi gli Arabi armenti in viva al Beno ? 
Nella ruina estrema 
Fia , che dell! 'latro la famosa reggia* ' 

D’ ostile incendio avvampi , 


Digitized by Google 


t 


DI V. DA FttICAIA 


n n 


E dove siede oc \'ieniia , abili l'Èco 
1d solilaruf sueco , 

Le cui diserte arene orma non slanapi ? 
‘Ah no', Signor: iropp’ampi 
Son di tua gsazia i Fonti;' e tal flagellò 
Se in cielo è scritto , a tua pielA m'a(vj)elIo, 
Ecco d’ inni denoti 

Risonar gli alti templi : ecco soave . 

Tra le preghiere e i -voti' 

Salire a te d’arabi fumi un 'nembo. 

Giè i tesor sacri . Ond’ ci sol lien la chiave. 
Dall’ adorato grenrbo, '* 

Versa il grande Innocenzio, ei non mai vóti 
Erari a'pre^e comparle : 

Già i Cristiani Regnanti alla 'gran ‘lega 
Non pur fonitniiove p piega i 
Ma ili un raccoglie' le milizie spaile 
Del teutonico Mar<c ; . > 

E se tremendo e fìer più che mai fosse 
Scende il fulrain polonó, ei fu che’l mosse. 
Ei dalP csquilio colle 

Ambo'in mina dell* orribii Gela , 

’Mosè novello, estolle '* 

A te. le braccia . che' da un lata regge 
Speme, é Fede dall’ altro. Or dii ti vieta 
Il ritrattar tua legge, • ' > 

E spegner l*ira che nel sen (i bolle ? ^ 
Pianse e pregò i’ afflitto ' 

Buon Re di Giuda, e gli crescesti ’elaie : 
Làgrime d’uriiiltate ■ 

Ninive sparse; e sì cangiò'*! préscriìio 
Fatale infausto editto. ’ ' 

Ed esser può , che ’l tuo Pnstor devoto 
Non li sforzi pregando a cangiar voto 'ì ' 

Ma sento , o sentir parme 

Sacro furor, ‘die di sè m’ empie. Udite, 
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Udite ; o voi , che r afme 

Per Dìo cingete. Al tribunal -dì Cristo 

Già' decisa'in prò vostro è la gran lite. 

Al glorioso acquisto ^ 

Su su pronti movete : io lieto carme. 

Tra voi cauta ogni tromba 
E ’l trionfo predice. Ite, abbattete, 
Dissipate, struggete 

(Quegli empj; è Tlstro al vinto sluol sia tomba. 

D’alti applausi, rimbomba 

Da terra ornai j che più lardate? aperta 

E’ già la' strada , e la viit'oHa « certa. 

) 

• H 

PER LA VITTORIA 

degl’ imperiali.e' dV polacchi' 

SOPRA h ESERCITO TURCHESCO 

• T ■ ’ '> • 

Il . 

Ije corde d’ oro elette 

Su sù , lyiusa , percuoti , e al trionfante 
Gran^ Dio delle vendette 
Compon d* inni *^festosi aurea, ghirlanda. ' 
Chi è che a kii di contrastar si vante , ’ 

A lui che in guerra manda 
Tuoni e 'tremuoti e . turbini e saette? 

Eì lu che'l tracio stuolo 

Ruppe , atterrò , disperse ; e il rimirarlo , 

Struggerlo e dissiparlo', ' 

E farne polve e pareggiarlo al suolo , 

Fu un punto ., un punto solo. 

' Cb’ ei può lutto; e città scinta di mura 
È chi fede ha in sè stesso, e Dio non cura* 
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Si crederou quegli empi- 
‘ Con roÌDOSo lurbine di guerra 
Abbatter torri e tempi , 

E 8vér di sua radice il sagro impero. 
Empier pensaron di trofei la terra , 

Ed oscurar crederò _ 

Con più illustri memorie * vecchi esempi • 
E disser: L’Austria doma 
Domerem poi l’ ampia Germania j e all Euro 
Fatto vassallo il Tebro , 

A Ttirco ceppo il piè , rasa la cliioma 
Porgerà Italia e Roma. _ ,, j 

Qual Dio , qual Dio delle noslr’armi all*ond;i 
Fia, che d'oppor si vanti argine o sponda: 
Ma i temerari accenti , _ _ ’ 

Qual tenue fumo , alscaronsi e svanirò f 
E ne fer preda i venti : 

Che sebben di Val d'Ebro attrasse Marte 
Vapor, che si fer nuvoli , e s’ aprirò , 

E piovver d’ogui parte 

Aspra tempesta sull’ austriacfie genti ; 

Perir la tua diletta 

Greggia , Signor , uon tu • però lasciasti , 

E all’ empietà mostrasti , 

Che arriva e fere , allor che tnen s’ aspetta, 
Giustissima vendetta. » i 

Il sanno i fiumi che sanguigni vanno , 

E’I san le fiere, e le campagne il, sanno. 
Qual corse giel per 1’ ossa 

All’arabo Profeta e al sozzo Anubi', 
Quando 1’ ampia tua possa 
Tutte fe’ scender le sue furie nitrici 
Sulle penne dei venti , e sulle nubi ? 

L* orgogliose cervici 

Chinò Bizanzio , e tremò Pelio ed Ossa j 
E le squadre rubelle , 
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rie! rivolta la superba, fcou le , •• 

Videro starsi a froDle 

Coll* arco leso i nembi e le procelle, 

E guerreggiar le stelle 
Di quell’ acciar vestite , onde s’ armaro 
(^uel dì , che contro i Cananei pugoaro. 
Tremar I’ insegne allora , 

Tremar gli scudi , e palpitar le spade 
AI popoi dell’Aurora 
Vidj : e qual di salir 1’ egro talvolta 
Sognando agogna., e nel salir giù cade ; 

Tal* ei sentì a sè tolta 

Ogni forza , ogni lena j e in poco d* ora 

Sbaraglialo e disfatto ■ 

Feo di sò monti, e riempieo le valli 
D*. uomini e di cavalli » 

Svenali , o morti , ó .di morire in atto. . 
Del memorabii fatto ' ” 

Cbi la gloria s' arroga^? io già noi taccio i 
Nostre fur l’armi, e tuo, Siguor, fu’l braccio. 
A te dunque de’ Traci . • . , 

Debellaior possente , a te che in una - 
Vista distruggi, e sfaci 
J^a barbarica possa , e al cui decreto 
. Serve suddito il fato -e la fortuna , 

In trionfo sì lieto 

Alzo la vocej e i secoli fugaci 

A darli lode invilo. 

Saggio e forte se’ tu. Pugna il robusto 
Tifo braccio a prò del giusto ; ' . • ' 

Nè indifesa umiltà , uè folle ardilo 
Furor -lascia impunito. 

Milita sempre al fianco tuo la Gloria, 

E al tuo soldo arrotala è. la Vittoria.* 

Là dove l* Istro bee 
Barbaro sangue , e dove alzò poc^an^i 
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Turca empietà moschee 1- V- * 

Ergonsi a te delubri. Af.ie. cui piacque 
Salvar di ùgsira eredità gli avanzi , » * 

Fan plausc\i venti e 1’ arcjue . T 
Fi dicono in lor lingua : A Dio si dee ’ 
Degli a&salli repressi. “ " . I • 

Il memorando sforzo ’, a Dio. la .cura 
D/Cll* assediate mura. • ' • 

Bispoudou gli, antri , e ti fau plauso aneli essi: 
Veggio i- macigni' slessi , • ' ’ ' 

Pianger di gioia, e gli ^alii scogli e-i modi 
A le inchinar l’ ossequiose., itomi. 

Ma se puf’.anco lice . • , . ‘ , 

Raddoppiar lroti,^e giugner priegb» a pneghi, 
Da spada vincitrice • . 

'Non ripongasi ancor. Pria tu l’indegna. 
Stirpe recidi , o ,fa , che T collo - pieghi , ; 

A servilfj .l)ca degna, ' ' 

Pria-,. Signor, della irotjca egra infelice 
Pannonia i membri accozza , 

E riunirli al Capo lor li piaccia. 

Ah no , non più soggiaccia 
A doppio giogo in sè divisa e mozza. 

Regni) , regnò la sozza 

Gente ahi pur Iroppore tempo è ornai , che deggia 
Tutta tornare ad un Pasior la greggia. _ - 

Non chi vittoria ottiene , ‘ . 

Ma chi ben l’Usa, il glorioso nome 
Di vinciior ritiene,. a i. •• 

Nella naval gran pugna onde divenne' 
Lepanto illustre, e per cui .rotte e dróme 
Fur le sitonie antenne , 

Vincemmo, è ver} roa'ridumee catene 
Cipro non ruppe unquaoco : ' - ' 

Vincemmo e .nocque -al vincitore il vinto. 
(ìubI fia dunque , che scinto ^ . 
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Appenda il iirando , e ne disarmi il fianco? 
Oltre olire scorra il franco 
Villorioso esercito , e le vaste * 

Dell’ Asia interne parti arda « devasle. 

Ma la caligin folta 

Chi da gli occhi mi sgombra? Eccod'ie*! tergo 
Dei fuggitivi a sciòlta / 

Briglia, Signor, tu incalzi; ecco gli arresta 
il Rabbe a fronte, ed- han la morte a tergo. 
Colla gran lancia in resta 
Veggio, che già gli atterri e metti in volta; 
Veggio, ch'urti e fracassi/. 

Le sparse' turme , e di Bizàbzio a i danni 
Stendi si ratto i vanni , 

Che già i.venti'e’l pensiero' indietro lassi, 

■ E. taol’ollre trapassi, 

Che violo è già del mio veder l' acume , 

£ allo stanco mio voi mancan le piume. 

"AtìL’ ALTEZZA SERENISSIMA 

DI CARLO V DUCA DI LORENA 

f- . . ^ » 

- HI 
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X orle Campion che. cingi- 
D’eterni allor la fronte, e '1 ferro ignudo 
Nel cuor dell' Asia spingi; 

Sovrano alto Guerrier che incontro all’ Ebro 
Argin fai del tuo petto , e saldò scudo 
Sei deir Isiro e del Tebro; 

Sebben col tracio aangue a le dipingi 
> Glorie immortali , e più non è a’ di nostri 
Vivo il gran pregio de’ toscani inchiòstri ; 
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Pur se anco io mezzo all* armi 
Aver pon loco i carmi , 

Fermo sul gran destriero a me li volta 
Per brieve spazio, e queste voci mscoI la. ' 
Non vo’ che le mie Muse 

Chiami io giudizio la futura etate, 

E i lar silenzi accuse. 

Al Nume del valor le rime io sacro ; 

E queste in Pindo ad onor tuo svenate 
Vittime, a le consacro. . ‘ 

Quale, oh qual nel mio petto estro s’ infuse! 
Tu di Tracia lerror j lu^ del ribello 
Oriente se’ freno e tu flagello ; 

Del cattolico mondo 
Tu sottenlrando al pondo , 

Assicurar dal precipizio il dei; 

E se Atlante è Leopoldo , Ercol tu sei. 

Il suol già morde e stride , 

, E invan risorge l’ ottomanno Anteo ; • 

Che il lolariugo Alcide 
Ver lui s* avventa: e hencB’ ei poi si faccià 
Idra di cento teste , e Briareb 
Di cento armale J>raccìa , 

Già r affronta e l’ atterra , e già T uccide. 
Ecco che il guardo ( oh meraviglia ! ) io giro; 
E d’esercito immeuso altro non miro, 

(>he poca polve ed ossa. 

Che igoude e senza fossa , 

Gridan ; Temete, o passeggìer; degli empj, 
Tai r allo Dio vendicaior fa scempj. 

JVI«i .troppe cose io lascio ; 

Troppe, Signor , troppe gran cose aduno, 
E stringo in picciol hiscio. 

Palma {lovclla ai vecchi allori aggiunta , 
Nuovi trofei l’ appresta ; e al piè dejP uno 
L’ altro già nasce e spunta. 
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. Cpl^Ta dunque è 4ì.te quatti’ io tralascio'. 
Cresci tu SI, che più non sei qual dianzi 
Fosti ; e le stesso ad or ad ór si avanzi , 
Che qual tu ler beu giusta 
]jode, oggi è scarsa ed angusta: 

* E lue rapide imprese haa'sl gran Tsoa , 
i Cl/ io Vi) lor dietro col pensiero appena. 
Pur s'i bella è la -luce . 

De* tuoi trionfi die P ingordo amante 
Désio.mi riconduce 

A vagheggiarla ; e sebben^io non haggio. 
Pupille forti a sostener di tante 
Chiare vittorie il faggio , 

Scorgo die tu d’ incomparabil duce 
Tutte adempiesti in un Copre e gli ofììcj ; 
.E quanto il braccio e \ bellici artificj , . 

, E quanto il- seno adopra>, • r - 
' Mellesii^a nu tempo in opra 
•- Per difender dell’ Austria il fianco infermo , 
E vincer poi lo sdiermitor di schermo. 
Scorgo che quando esangue . 

Vienna langnia, di sua salute in forse, 

Tu di nemico sangue 
II- suol bagnasti: e nel gran di che tolto 
Di calena fu l'islro, e al mar sen corse 
Dai turchi ceppi sdolto ; 

, * Scorgo che tu con quel che mai non langue. 
Coraggio invitto , e coll' invitta sjiada , 
•'■Larga ti apristi al fiero assalto stradsé 
Del fuggitivo campo / 

Naufragio insieme e scampo , 

-DelRabbe i gorghi il sanno; e sallo e*I vtéde 
L'arso BarcAm di tante stragi erede. 
Strigonia il sa-, che arresa , 

Tue palme accrebbe, e le'oo fe’ ,' cedendo, 
^ Bella d' onòr contesa. 
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«f,ei col ferro vincesti? ella le vinse 
Dell' nniiltà coll’ armi-, eU tuo trenoetido 
Acceso sdegno esiinse. 

' Solo il cederti è scarrjpo : 'altra difesa 
E’ vana è frale. O per gran fatti egregi 
Vrincipe illustre , e successof dì regf'j ' 

Or che a toccar la lira - 
Sàcro furor mi spira,, ' ^ 

Odimi, e se’! mio canto a sdegno prendi. 
Non qual io sou, ma quel eh’ io dico,‘tUtendi, 

\^iva''il gran Dio che doua 

A te vittorie, a- pie parole, lo veggio 

Nuova immorial corona 

Circondarli le tempie. Osa -e confida : 

Cadrà, cadrà dalP usurpalo seggio 

lia scellerata infida 

Monarchia d’ Oriente. Ecco risnona 

L’aria, e ’l nuvolo squarciasi, è'slridence 

Scende il fulmine a terra. Or tu, il possente 

Gran braccio entro-j capegli • 

Le caccia, c’I cria le svegli; 

. E benché in mèzzo al sno covil s* appiatti 
La spaventata belva, ivi l’abbatti. 

Oh come or mille e mille 

Il tuo Goffredo in scn l’accende e desta 
Generose faville!- ' ' 

Ei del Carmelo , ei di Sion t’ addita 
L’alto retaggio: a questa il cielo, a questa 
Impresa il ciel-t’ invila. • 

Oda il sacro Giordan P austriache squille; 

E vie pi(i ohe ’l tu’ onore, a le sia sprone 
L’ onoV digeriste. Ah perchè rea stagione 
Cessar fa Parme? Il Sole 
Corra più -eh’ ei non suole; 

E’I Tempo al muover de’snoi vanni accoppi 
Quel de’ miei yeti ^ e^l suo volar raddoppi. 
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Ma goda pur s\ bre^vì ' 

Ora il perGdo Scita; e in mezzo alP arme 
Le pacifiche nev'i' 

Frapponga il verno : armisi !’ empio, e tutta 
L’ Asia, Ci tutta con lui P AÌTrica s'arme. | 
Se in si lerribil lulta 

Pur sei. Signor, qual*. esser suoli e devi. 
Cadrà; che un freddo insolito tremore 
Gli andò per Tossa", e gli fuggi dai core 
1/ ardir. Se in campo ei giugna^ 

Strage sarà , non pugna. 

" Correrai tu .fin dove in mar si frange 
L' Indo ; e vedrà le^ tue bandiere il Gange. 
Or , tua mercè , se il nostro 
‘ Seco! tulT altri col tuo lume oscura ; * 

Se del piò -puro inchiostro 

(Veleno q morte del possente oblio) 

il fior li serbo; e se all* età futura 

E grande e forte e pio 

Entro i miei versi li dipingo e mostro ;> 

Non è mio vanto. Nel maggior periglio 
Quel d\ eh' io Vidi asciugar Vienna il ciglio, * 
In un pensier profondo 
Dissemi il Re del mondo : 

Narra tù T opre dei cristiani Eroi ; 

- Fai' noi puoi già; ma poiché '1 voglio, il puoi. 
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<isr OCCASIOHE DELLA SCONFITTA 

DELL’ ESERCITO TURCHESCO 

B DELLA CADUTA , 
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DI NEUHAUSEL • ’ . 
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Da> balzo d* oi ienie 

Sorgea 1* Aurora « e le dorate chiome 
Sfarle sul volto della tterra avea; 

Quando quel sommo Spirt« 4 ,( i’ non so come) 
Quel sommo Spirto che del mondo è mentei 
£ sol sè stesso intende , e Amando crea ; 
Con quel che V alme bea 
Chiaro sguardi^ possente , ' 

Da me parlimmì « e tutto- a sè mi trasse;' 
E tant' alto levommi , e si le basse 
Forme antiche mi tolse e quel eh’ i* era 
.Nell* età mia primiera , 

Che indarno in me 1* antico 'me cercai. 
Ond’ io più *n au poggiando, ivi, udii cose 
Al mortai senso ascose , 

Che *1 dir nostro e ’1> pensar vinoon d' assai: 
Cose ivi udii , la cuì troppi alla cima 
Nè prosa può nè pareggiar può rima. 

Menir^io bevea per gli occhi 

Quel sacro lume che di sè. fee centro 
A mille raggi , e a sè di lor fea velo } 
Qual io di fuor mi fossi , e qual per entro. 
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Dical, se ssfllo , il core. Io so che tuccLi 
Da geotii colpo d’amoroso lelo 
Volar per 1’ ampio ciclo , 

Qii.al snella che scocchi , ' . ^ 

V'idi allóra i miei spirti ebri di fede.* 

Ma quai chi mira e di mirar non crede 
(>o$a di_ nuovo allo miraeoi pieoa / 

'l’al io credetti appena 

..AJ ver che ascoso entro ’l suo ver m’ apparve, 
Finché sceoderè a me di raggio in raggio 
, Per sereno viaggio 

Un lampo i’ vidi , o di veder mi parve, 
Clic in lingue, d’ oro saettò veloce#, j 
liiTcidi accenti, e si converse in voce^f 
Voce d’ eterno Amore , 

Che in mille nodi e mille il cuor m’ avvolse 

• ('on sua’ celeste dita virlìlr faconda ; 

Voce che io pioggia df parlar si scibise' 
Chiara e soave : il beato umore 

Crebbe poi sì di quella do1)ì1 onda , ^ 

Che noi caplo la spànda ’ ' 

Del petto angusto , e fuo#e 
'J'raboccò P eloquente aurea tempesta; 
Talché .di quella in me serbai sol questa 
Picciola parte; e fu ben tal, che d’essa 
Porto ancor 1’ alma impressa , 

Fi porterolla infìoò all* ólttm’ ora : • 

Che come^^l sen per le* pupille scende 
Bellezza , e amor v’accende •' ' 

• Così di ^’uell’ amabile sonora 

Luce il raggio loquace ni petto scese 
Per la via dell’ orecchie , e ’l' euór m’accese. 
Odi , mi disse , o*figIio , ‘ 

Odi quel eh’ io ti svelo , e in petto il sei-ra, 
E fn mille carte,, e più^neLciior lo scrivi, 
Ooel picoidi globo ed infiéSo, che terra 
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'domasi , e campo è d’ affanaoso esigilo , 

l’alio è campo di guerra* Oh quaino quivi 

barbaro sangue in rivi 

jcorrel il guerriero arliglio 

Del sacro augel che fa dell’ Asia strazio ^ 

Di si lungo ferir stanco p non sastio , 

3ià nuove prede afferra^ opd’ ei disbran?© 

La generosa fame , 

E ’l oobil rostro è le grand’ unghie adopre. 
Mira, del sacro imperio alta colonna, 

L’ adriatica Donna 

Dome tulio di vele il mar ticuopre , 

E come a si grand’uopo accolla insieme 
La Germania feroce arme «troie freme l 
I le ceneri argive 

Solca 1’ ungaro aratro } e spunta ogni erba 
Dalle tracie malnate ossa insepolte. 

\ll* empia iosultalrìce oste superba 

Dià iusuUa il piè nemico} e quai cattive 

VIenansi , e quai pe’ boschi erran disciolte 

Le già cotante volle 

Reliquie fuggitive. _ i , 

Ecco, di .Vienna allo spavento, e inciampo 

Deir alemanno formidabil campo , 

^ua vinta cade inespugnabil rocca ; 

Sei cuor deir Asia scocca 

Là il bavarico strale io varie guise , 

E il lolariago Eroe , che tal ben sembra, 
Le sparte austriache membra , 

Dran tempo ^ già dal capo lor divise , 

Par che in un ricongiunga , ed »Ha prisca 
Eccelsa pianta i tronchi rami unisca. - 
\ se con folle abuso 

Van di lor palme alteri , e a me devoto ^ 
IDi lode omaggio i vincilor non danno; 
Diuro per 1* allo m«o ppler, che a vólo 
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N*ao^ra& lor colpi, é fia lor ferro ottuso , 
B spoglia. e preda i predotor saranno; 

Giuro che perderanno . ^ 

Jj armi del ferir P uso. 

À me deo^si le glorie, a me che sono > 
Il Re de* regi , e le vittorie dono. 

Or , che fia poi se di mia Sposa esangue 
Grondar si veggia il sangue', ' 

E si riapran le ben fresche piaghe ? 

Noi soffrirò, noi soffnrò. Qual gloria - 
D’ empia crudel littòria * ’ 

Far mai potrà che ’l corpo mio sMmpiaghe 
Con novelle ‘ferite? ah'forse scar^ 

Rivi di sangue in sul Calvario io sparsi ? 
Non langue no per forte ' - ' 

Volger d’anni*! mìo braccio; Alzata^ guardo, 
E tutto quanto a stuolo à stuol rimira ' 
Questo eh* or mi circonda ampio gagliardo 
Bsercifó immorial. Vedi che morte 
£ sangue e stragi, ovunque gii occhi ei gira. 
Orribilmente spira. 

Contra gli empi ritorte 

Vedi qua P armi onde cacciar tentato 

Me de! mio regno, e a me far guerra osato . 

Da questo il rio superbo Angel rubello 

Strale fu collo; e quello 

Ruppe ad Acabbo e ad Ocozla la fronte: 

Con questo poi di Baldassar fai scempio; 

E con quest’ altri P empio 
Giulian percossi , e alzai d’ estinti un monte. 
Or non ho io 1* istessa man , Pistesso 
Poter non ho, nè più son io quel desso ? 
Narra tu’l vero, e grida i 

Ch* io son quel, desso; e se ribollon gli odi, 
Alzerò *1 braccio onnipotente , e fine 
L* armi e gli armati avranno in vari modi ; 


Digitìzed by Google 




DI T. DA, DILICAIA ^37 

Parò che M ferro , il ferro lor gli uccida* 

Ma pria vedran gli scempi e le ruinc 
Di lor città meschine ; 

LJdiran pria le strida 

Del sesso imbelle, i cui piò Torti schermi 
Saran le braccia pargolette inermi 
Dei figli esangui; pria vedran sull* arse 
Mura gl* incendi alzarse i \ 

Vè per gli occhi sfogar 1* interne doglie 
Potran, che*l duolo che s^ addensa e gela 
Nel cuore, il cubr congela , 

B *1 pianto istesso agl* infelici toglie. 

Fai darà esempio ad ogni età futura ^ 

Chi sol Dio fa sè stesso , e Dio non cura. 

1 qual pur ora io sento 

41 piè dell* ira germogliar pietade , ' 

Pietà d* un Dio mal riamato amante ? * 
Beco amor mi disarma; e di man cade 
4 me già *1 ferro e sol per dardi avvento 
U antiche mie che mi stan sempre avante , 
Misericordie sante. 

L’arco a ferire intento 

4mor mi tolse, e mi spuntò gli strali. 

Ma di tante sciagure e tanti mali 

^ual sarà il fine? ah quando, o figli, ah quando 

Impugnerete il brando 

Per l*onor mio, per la mia Fede offesa! 

3e di valor, se di famose prove 
Stimo! vi punge e muove , 

[te; 1* Asia v* aspetta : ecco P impresa , 
Scco*l campo, ecco l'armis or si persegua 
L* oste abbattuta ; e chi è fedel mi segua, 
mpo verrà , che quale 
Cristian ferro di sangue arabo gronde 
t^orrò vedere y e qual sia tinto o asciutto : 
Misurerò le piaghe ampie e profonde ; 
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saprò d|t qoal arco iisc\o lo «lrale>, * 
CIm «npiè di stragi « e . chi fumar fe* lutto 
D’iDcendT il .suol.. Qual frutto - 
Pi gloria alla immortale ' 

, fla'! T0atfb,'0 figli) se^'Qui, dir, pugnanitno, 
Potrete ( e qui di tracie spoglie di aammo 
Trofei .ben mdlec a! gran murale «taalto 
Qua sormontammo iu alto.; 

Pi piantessmo le insegne ? On» eheat asp^ta? 
Meco.) o fonti; venite: io dnee vostre - 
11 senlier v’apro u mostro. ‘ 

Su sut’ T empia a’ stirpi araba setta t 
Serva T Bussino { e '4aUa vostra manO 
. -Giogo ab^a U NìIak e bbeaà il' Gìerde£e>* 
Tacque, ciò detto: ed io «• • . 

Nulla udii poseU u uiidi; e pftpcihè meco 
lo Don era, «mn so le sparve il lume , * 

O Uoque il duerno, o »sVio fui sondo u cigeo. 
•Jpdi e me fui . venduto, e tomai mio ^ 

. . Ma trattar r aere colT eterne piume, . 
Conira ’l natio costume « 

Non piò mia mente andle, . « ' 

Onde HI quel modo obe dei'Sof eugli Agri 
Volli pioven dell’ alba li frasebi allegri ‘ 
Gemiti, ufitpiaaLo di letizia. moUi 
Mi feo le guance ; e V4^lt , 

! Volli )ptó‘lar, volli- dar lode a quella 
Bontade ioomeusa ; ma tre volte -venne.; 

£ tre poi caddero sveune 

$ui labbri tmiei . 1 ’ attonita favelki : 

.. j .Cbie fra teraa/e tslqpor trovò toapediba ' 
Con doppio' freno aI eup detsir i’. (ascila. 

Alle parole apersi . - , . i • . 

Pur quìfldiil vtMrc^-e dissi: fì.grandeiio vero 
Giove dbe ansato a opstro prò li mostri ; 
Gran Pio T bmccw iM; oflslmm} impero 
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)ì IliDge stendi f e tanti e sì diversi 
Della, Tracia e dell'Asia orridi mostri 
rulmioi,' atterri e prostri; 

5e in piè s'alzaro, e fersi » 

Dssa e polve al tuo cenno oste tremenda ; 

?ar ben potrai ch’entro i miei versi scenda 

Spirto guerrier che la tua spada impugne, '' 

h i duri petti espugnef 

opirto che i 2egi alla fatai gran lega 

Vluova ; e'I coraggio a risvegliar, che dorme, 

\dopri in varie forme 

Prego che sforza, autorità che prega. 

i^olea pih dir; ma da sinistra.il polo- 

disonò lieto; -io mi prostrai sul suolo. 

- - I 

al'di.vino amor'e . . ' 

• . - , • ’ p 
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Lraor, superno Amerei . 
fu me creasti amando* 

Pria che rapido piè muovesser I’ oro , * 

S pria cbn al gran 'comando 
1 divin labbro aprissi , 
sull' informe scolorila faccia 
Dei tenebrosi abissi ' i 

Mzassi tu le onnipotenti braccia , 

S^el fecondo amoroso 

Dran seno er’ io de' tuoi pensieri ascoso.' 
I poiché l’alta voce . * • 

!Dhe le cose distinse , ' - ' 

Sei crealo gli abissi a metter foce -‘ 
imperiosa spinse ; 
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Per me ferranti stelle, 

II eie! per me, per me l* immobii Ifirtay 
E Pallre ancor sì belle • ^ 

Cose che la gran mole in aè "riserra y 
Creasti ; ond* io dir posso : 

Di me pensò Chi l* universo ha mosso, 
la questa poi mia vile . " - 

Creta il tuo spirto impresse 
U eterna impronta al gran Fattor simile. 

• Kè a rinnovar 1* istésse ‘ v, 

Grazie a mìo prò , P allento 

Sempre acceso tuo zelo e sempre amante « 

Fu mai ritroso o lento,: 

Che quante volte a me li volgi , c quante 
I frali spirti miei 

Beggi e conservi tu , tante mi crd. 

E qual bontà fu quella. . N . 

Che' tra gli eletti ludi' ' 

A me splendesse di tua Fé la stella 1 ' 
Potevi (e che non*puoi? ) . 

Potevi tu sai Gange . _ ^ . 

E sottesi mauro cielo, o là d’Abido 
Sull* empio mar che frange 
Barbare spume a scellerato lido , ■ 

Far sì, che anch’io spirassi * 

Auro infedeli , è inBdo suol cafeassi. 

Io braccio a vii servaggio 
Por mi potevi ; e dato 
M’ hai dì beni un sì largo ampio retaggio. 
Ma che ? sleale e ingrato - 
A* tuoi favor , la mano '■* ^ ‘ 

V Non prià degli anni sul bel fiore io stesi , 
Che mspìetalo e insano^ • ' • 

Colmarmi ancor de’ doni tuoi l* offesi } 

^ Anzi (oh dolor ! ) godei 
Qualor peccando a me servir li fei. 
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Ed io non t’ amo? e in quale , . : ,i. ► 

10 qual barbara scuola . . . - 

Tal arte appresi? e chiamai giunse a tale? 

..T’ama l’aura che vola» . 

E'I rio che corre} e t’ama». _ 

T’ ama quel dolce rosìgàuol che in versi 
Or li ringrazia e chiama: 

T’aroan le fiere } e in tanti lor diversi 
Linguaggi » a chi ben gli ode » 

Karran. 1* alte tue glorie e a te dan lode. 

£ gli astri che son lingue 

Del cielo , e 1* ombra e ’l giorno , . ' v 

E ’l Sol che Tore e le stagion distingue» 

E i mari ond’è s\ adorno 

11 suolo » e r erbe e i fiori » 

E le pruine e ’l gel » se per brev’ or^^ 

Gl’ interni loro ardori 

' Scior potessero in voci » e mandar fuora 
Sospir » parole e pianti } . " ' 

Dirian , rivolti a te: Noi siamo amàoli. ^ . 
lo sol non t’amo} io solo 
Resisto alle tue voci. 

Ma 8* io non t^ amo , a che mi sgridi » e duolo 
Eterno» e pene atroci ' j 

Ognofip’ intimi*? ah parti» ! 

Parti)» oimèi poca pena « e lieve interno 
Torinento il qon. amarti? i 

Mille Inferni » Signor,' quest’ uno- Inferno > 

Non vagljono ; e senz’ esso j 

Non saria Inferno ancor l’ Inferuo islesso. H 

Or » che farò ? di scoglio ;j 

li cuor non ho ; nè mai 
Costò 1’ amor piò che ’l' volerlo. Io. voglio » 

Si voglio amarli. Errai ^ i 

Qualor miseria e pianto' 

Sullo una larva di beltò e d’onore j 
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* Amai quaggiù colaùto. 

Amore or voglio ; amoe ehàeggio ad Amore: 
li voglio e *1 chieggio appena , 

Cli'arde già d*aIto inoendio ogni mia vena. 
Se divin foco è questo , > 

Ganzon , deh cresca , e dramma 
In me non resti di terrena fiamma. 
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